
LUCA VALENTE 

E TATE 1943. l FATTI DEL 25 L UGLIO 

E DELL'8 SETTEMBRE A Sc i-Ho 1 

La notte fra il 9 e il 10 settembre 1943, poco più d i ventiquattrore 
dopo che il maresciallo Badoglio ha diffuso via radio la notizia della resa 
dell 'Italia agli Alleati, le truppe tedesche assaltano la Caserma Cella di 
Schio, ede di un battaglione del 57o Reggimento fanteria, costringen-
dolo a cedere le armi e awiandolo verso la prigionia in Germania. Un 
evento vissuto come un trauma dalla popolazione scledense, svegliata 
dagli spari mentre dormiva e sconvolta per la morte di quattro militari 
italiani, al punto da scendere in strada, due giorni dopo, nel tentativo di 
impedire il trasferimento dei soldati catturati. 

A settant'anni da quell 'evento, tra i più dolorosi nella memoria cit-
tadina, è possibile analizzarne in profondità lo svolgimento e fare luce 
sulle sue molte zone d 'ombra, nonché contestualizzarlo nei grandi ac-
cadimenti storici del periodo bellico. Ovvero: con quali criteri strategici 
venne effettuato il disarmo del Regio Esercito (Operazione Achse) in 
provincia di Vicenza dopo l'annuncio dell'Armistizio? Quali reparti del-
la Wehrmacht furono responsabili della presa della Caserma Cella e della 
deportazione della sua guarnigione? Come si svolse l'azione tedesca a 
Schio e come reagirono all'attacco i militari del presidio? 

Prima di rispondere in modo chiaro a queste domande, però, occor-
re ripercorrere i drammatici eventi dell 'estate del 1943 nell'area scie-
dense, partendo dalla illusoria speranza popolare di una rapida fine del 
conflitto generata dai fatti di fine luglio. 

Dopo la perdita deii 'Mrica settentrionale (13 maggio 1943), la guer-
ra si è trasferita sul suolo metropolitano, già preso di mira dalle deva-
stanti incursioni de li 'aviazione angloamericana. 

Con lo sbarco alleato in Sicilia, il 10 luglio, le sorti della dittatura 
fascista sono ormai segnate. Vengono decise nella notte fra il 24 e il 25 
luglio a Roma, ne ll 'ultima riunione del Gran Consiglio del Fascismo, 

1 Il presente comribuw, pa rzialmente modifìcaLO e integraLO, è Lralto da LUCA 
VALENTE, Schio. La verità sulf'8 Seltembre. Dalla caduta di Mussolini alle jJTùne settimane 
dell'occupazione tedesca (luglio- n ovembre 1943 ), Meni n, Schio 2011 . 
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che sanci ce la de tituzione di Mussol ini messo in minoranza dagli stessi 
gerarchi2• 

La caduta di Mussolini 

Domenica sera, 25 luglio 1943. Mentre a Venezia si stanno conclu-
dendo i festeggiamenti per la consacrazione in San Marco del nuovo 
vescovo di Vicenza, monsignor Carlo Zinato, una notizia clamorosa co-
mincia a d iffondersi attraverso la radio. 
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BADOGLIO A CAPO DEL GOVERNO 
U IIMI~~m11 m M~~~~llll ~~~HlAH IAll~ 

Un messaggio del Sovrano:" L'Italia per il valore dei suoi soldati, per la decisione di tutti i suoi 
cittadini ritroverà la via della riscossa,· O proclama del Maresciallo:" Assumo il Governo militare 
con pieni poteri. La guerra continua. Chimque turbi l'ordine pubblico sarà inesorabilmente colpito, 

D quotidiano "La Stampa" annuncia il 26luglio 1943 le "dimissi01ù" di Be1ùto Mussolini 
e l'affidamento del governo a Pietro Badoglio. 

2 Sull'argomento, Lra i numerosi testi prodotli , si veda: MARJO ZAMBO l , Diario di un 
colpo di Stato 25 luglio-8 settembre, Newto n & Com p to n , Roma 1990; 25 luglio, DI O 
GRANDI (a cura di RE TZO DE FELICE) , Quarant'anni dojJo, il Mulino, Bologna 
1983; l DRO MONTANELLI - MAJUO CERVI, L'Italia della disfalla, Rizzoli, Milano 
1983; MARIO CERVI, 25 luglio-8 settembre 1943. Album di una disfatta, Rizzoli, Milano 
1993, SILVIO BERTOLDI, ColjJo di Stato. Venticinque luglio 1943: il riballone del fascismo, 
Milano, Rizzoli 1996. 
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Sono le ore 20: Giovan Battista Arista, voce ufficiale del Regime, 
interrompe una tra m issione d i canzonette per dare l' annuncio della 
caduta del Duce. La notizia, resa pubblica daii'EIAR 18 ore dopo la 
conclusione della fatid ica seduta del Gran Consiglio, viene seguita alle 
22.45 da due ulteriori proclami radiofonici. Prima parla Vittorio Ema-
nuele III, che dichiara di assume re il controllo dell'Esercito\ quindi 
tocca all 'uomo scelto dal re per sostituire Mussolin i, il settantaduenne 
maresciallo Pietro Badoglio, il quale annuncia che «la guerra continua. 
L'Italia, du·ramente colpita nelle sue jJrovince invase, nelle sue città distrutte, 
mantiene fede alla parola data, gelosa custode delle sue millenarie tmdizioni» . 
La precisazione serve a rassicurare gli alleati tedeschi, naturalmente. 
Badoglio conclude però con un preciso avvertimen to: <<Chiunque turbi 
l'ordine pubblico sarà inesorabilmente colpito» . Nei giorni seguenti , in varie 
parti d 'Italia, saranno numerose le manifestazioni popolari represse nel 
sangue4

• 

A Schio, in realtà, tutto è ancora tranquillo e la notizia circola lenta-
mente: in pochi si ritrovano in strada a commentarla, increduli. L'en-
tusiasmo esplode solo la mattina successiva alla lettura dei quotidiani, 
a partire da quello provinciale, "La Vedetta Fascista"5 • Centinaia di scie-
densi non si recano al lavoro e affollano le vie del cen tro, in particolare 
piazza Alessandro Rossi, gremita e vociante. L'avvenimento è storico, 
quasi non ci si vuoi credere. Ognuno sembra voler fugare i dubbi del 
vicino, ripetendo a memoria il testo del giornale radio: <<Sua Maestà il 
Re e Imperatore ha accettato le dimissioni dalla carica di Capo del Governo pre­
sentate da Sua Eccellenza il cavalier Benito Mussolini e ha nominato Capo del 

3 Queste le parole d el sovrano: «Italiani, assumo da oggi il comando di lulle le forze armate. 
Nell 'ora solenne che incombe sui destini della Pat·ria ognuno 1ijmmda il suo posto di dovere, di 
fede e di comballimen.to: nessuna deviazione deve essere tollerata, nessuna recriminazione fmò 
essere consentila. Ogni italiano si inchini dinanzi alle gravi ferite che hanno lacerato il sacro 
stwlo dtlla Patria. L'flalia, j1er il valore delle sue Forze Annate, fJer la decisn volontà di tutti i 
cittadini, 1i.tTOverà, nel1i.spetto delle istituzioni e/te ne hanno semjJI'e confortatct l'ascesa, la via 
della rncossa. i taliani, sono oggi più c/Ui mai indissolubihnente unito a Voi dall 'inrrollabile fede 
nell'immortalità della Pat1·ia». 

4 T primi prowed imenLi dell 'autoritario governo Badoglio furono la proclamazione 
del coprifuoco, il d ivietO di costiLUzione di parLiti politici, l'affida mento dell 'ordine 
pubblico all 'autorità mili tare (il bilancio finale delle manifestazioni anLifasciste 
represse fu di 83 morti e 516 feri ti} e l'arresto di personaggi d i spicco, non solo del 
deposto Regime. 

5 Solamente martedì 27, comunque, la stampa d iede no tizia che il Gran Consigl io aveva 
votato l'o rdine del giorno di Dino Gra ndi e che Mussolini non si era d imesso, ma era 
sta to addirittura a rrestato. 

109 



l UCA \'A U . m: 

Schio, 26 luglio 1943. La cittadinanza radunatasi in piazza Alessandro Rossi per 
festeggiare la caduta del Duce (FOTO PtETROBELLI, BmLIOTECA CIVICA DI SCHIO) . 

Governo, Primo Ministro, Segretario di Stato, il cavaliere Ma-resciallo d 'Italia 
Pietro Badoglio» . 

Le manifestazioni di giubilo non conoscono soste, i fascisti sembra-
no improwisamente scomparsi (il segretario del Fascio, ad esempio, si 
rende irreperibile)6• C'è anche chi per festeggiare spende oltre 300 lire 
in alcolici , un terzo di uno stipendio medio: è il caso di Bruno Zordan, 
giovane impiegato antifascista del Lanificio Rossiì. Pa re che ci si dimen-

6 Dovrebbe trattarsi del notaio Alessandro ovello, che nel febbra io de l 1944 fu coinvolto 
in un ' indagine eseguita dall ' Ufficio Politico Investigativo de lla Guardia azionale 
Repubblicana di Schio, 44" Legione, sugli «elementi ritenuti antifascisti e contrari all'attuale 
Covern.Ci>>, e così schedato: ••Novello doli. Alessandr·o - di CiusejJpe e di Casparini Lina nato 
a Zevio il 2/ l 2/ l 896, lct.ureato in giurisjJrurlrmz.a, r~Jsidenle a Schio in via Seb. Bologna 3- Già 
iscrillo al P N. F. con anzianità l 5/51 l 921 - Squadrisla, Scimt)(l Lillori.o- Ci.à Seg1t!lm'i.o Politico 
del Fascio di Schio ed IsjJetlore Fnlemi.P. Non ha svollo dojJo il 25 luglio allivilà contraria jJerò si 
è allontanato dalla sua abitaT.ione ed il suo alleggi.amento assenteista è slalo mollo cr·iticato dalla 
popolazione in genere e dai fascisti in jxtrticolare. Anche dopo l'B sellembre si è allontanalo da 
Schio. Si è mollo arricchito dumnlf il Fascismo ajJprojillando della carica che licojJriV{t>> (LUCA 
VALE TE, Una cillà ocwjJata. Scltio-Val Leogm settembre 1943-ajnile 1945, Me nin, Schio 
1999-2000 (3 volumi), vol. l , pp. 118-121). 

7 Anche Zordan, classe 1920, fu coinvolto nell ' indagine eseguita dall 'Ufficio Po litico 
Investigativo della C R all 'inizio del 1944: << Bruno 'hJrdan - Resùlenle a Schio via Cazzone 
[ COJ'Zone] 2- impiegato al Lanificio Rossi. Già iscrilto ai rejJarli Giovanili dell'ex PN. F Dopo il 25 
Luglio ha pubblicamente crilicat.o il Fascismo offPndendo un ufficiale dellct M. V. S. N. ed acwsando i 
Fascisti di aver voluto La guen-a n fila qualf egli era stato ferilo. Ha festeggiato la caduta del Fascismo 
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In q uesta pagin a e in q uella seguente: Schio , 26 luglio 1943. La folla, euforica 
p er la fine d el Regime, si è riversata in via Pasini (SERGIO ComFERRO; CONTINUA A 

IUCOIWARE- GIUSEPPE P IAZZA). 
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tichi totalmente che il conflitto, almeno per il momento, continua tale 
e quale a prima. A un tratto qualcuno lancia un grido: «Tutti in Muni­
cipio!» . La folla si sposta verso via Garibaldi e via Pasini, già strapiene d i 
gente, e si raccoglie davanti a palazzo GarbinR, dove alle 9 del mattino 
è arrivalo un telegramma del prefetto: «A tutti i Podestà. L'ordine pubblico 
non Tipetesi non deve essae assolutamente turbato le attività lavorative procedere 
con ritmo normale jJUnto mantenetevi vigilanti intervenite et segnalate mezzo fJiù 
rapido ogni emergenza»!1• 

Il podestà Alessand ro Radi10 si affretta a compi lare un manifesto per 
invitare alla calma gli scledensi, che verrà affisso in giornata: «Cittadini! 
Il Mm·esciallo d1talia PIETRO BADOGLIO ha assunto) per ordine della Ma­
està del RE) la presidenza e la direzione) con fJieni poteri) del Governo d1talia. 
Nell'ora che la Patria attraversa è dovere di tutti gli Italiani di mantenersi calmi 
e fiduciosi e di assecondm·e con jJiena dedizione l'opera del nuovo Governo) che 
nell'ordine e nella disciplina confida di portare il nostro Paese a migliori destini. 
La pojJolazione scledense che è sempre stata patriottica e laboTiosa non mancherà 
di rifJrendere unanimemente le sue opere feconde. W L ITALIA - W IL RE - W 
L'ESERCfl"O>> 11 • 

Intan to, però, è impensabile con tenere l'entusiasm o della folla all'e-
sterno. U n giovane, fattosi dare martello e scalpello dall'autofficina di 
fronte al Municipio, si arrampica sul muro dell'ed ificio e, incitato da lla 
gente, comincia a prendere a mazzate il fascio po rtabandie ra collocato 
a fianco dell'Ufficio postale . Sul balcone soprastante il segretario co-
munale Pietro Bolognesi e il suo vice, Giambattista Milani, osservano la 

consumando oltre 300 lire di vino e liquori. Eletto nella Commissione di fabbrica si è subito scagliato 
contro gli squadristi e vece/ti fascisti, jJrojJonendone l'allontanamento. Contrario all'attuale Governo 
ed ai 1èdesch.i. Anglofilo. SosjJetto di ascoltare Radio Londra e di agevolare i giovani che si danno alla 
macchicv•. Divenuto referente dei partig ia ni della zona per la sussistenza e l'armamento 
(era capo pattuglia del l o d istaccamento del Battaglione territoriale "Fratelli Bandiera"), 
Zordan fu arrestato nel novem bre de l 1944 e deporta to il mese successivo. Morì n ella 
prigione (Zell<tnbau) del campo di Mauiliausen il 22 a prile 1945 (ibidem). 

8 All 'epoca il Municipio dava la sua facciata in via Pasin i, non in piazza Sta LUto. 
9 EMILIO TRIVELlATO, Quaderni della Resistenza, Grup po Cinque, Schio ] 978-1982 O 5 

volum i), vol. 9 , p. 473. 
10 Alessandro Radi , nato a Murano il 23.ll. l 885 in una famiglia d i maestri vetrai, risiedeva 

a Schio dal 1915. Oltre che podesuì., in carica dal 3 novembre 1938, era insegna nte 
di disegno e pre ide presso le Scuole Awiamen to Professionale "Arnaldo Fusinato" 
(o "del Caste llo", le d iresse nel 1931-35 e ne l 1940-44) , nonché pi ttore c d isegnatore 
d 'arte (ricerca del dott. Franco Berna rcli , a rch ivista della Biblio teca civica di Schio). 
Fu autore, tra l'altro, della grande sinopia pe r il luno tto della facciata d ella chiesa d i S. 
Antonio Abate, su cu i prepa rò il ma te riale necessario per alle ti re il re lativo mosa ico. 

11 Quaderni della Resistrnza, ci t., vol. 9, p. 473. 
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scena12• Nell'eccitazione delmomen to Bolognesi improwisa un d iscorso 
alla cinadinanza1~ . 

La rimozione dei simboli fascisti con tinua anche nei gio rni successi-
vi, quando dalle case e dai locali della città- ma anche in qualche stabi-
limento industriale, come ali'ILMA11 - spariscono o vengono d istrutti o 
bruciati i quadri raffiguranti Musso! in i e le scritte e insegne d el Regime . 
Ne prende nota anche don Girolamo Bettanin, pa rroco d i Pievebelvici-
no, de crivendo ife teggiamenti pe r la defenestrazione del Duce: «L a 
notizia è appresa con indescrivibile sollievo e soddisfazione. Nell'entusiasmo il 
giorno seguente molti si astengono dal lavoraTe. A Schio l 'astensione dal lavoro è 
generale. Tutti i quadri con l'effige di Mussolini esistenti nelle case e negli esercizi 
pubblici vengono rimossi e qruciati e con essi vengono distrutti tutti gli emblemi 
e le scritte pubbliche 1·ijerentesi al Partito Fascista. L a radio rijJetutamente an­
nunzia che la tutela dell'ordine jJUbblico è assunta dal Comando militare. [. . . ] 
È ordinato il coprifuoco dalle l O di sera alle 4 del mattino. Così tramonta in 

12 i veda PI 10 MARCHI, Quel 25 luglio 1943 .. . , in Schio Numero Unico, Meni n, Schio 
1984, pp. 140-141; LUCA VALENTE, 25 luglio. Sessant'anni fa il fascismo si autoliquidò. 
Schio, esplode l'entusias11w. Gli ojJerai non vanno al lavoro, "Il Giornale eli Vicenza", 24 
luglfo 2003. 

13 Pietro Bolognesi, origina rio della provincia eli Ravenna, classe 1893, divenne in 
seguito sostenitore del movimento resistenziale e rappr~sentante cie l Partito d 'Azione 
in eno al CL t sclec\ense. Fu anche allontana to da Schio per un certo periodo. 
Giambattista Milani, classe 1900, noto cultore di memorie locali, olu-e che impiegato 
a palazzo Garbin era corrispondente d ell'"Awenire d 'Italia". Il discorso eli Bolognesi 
è nominato nella citata indagine della Guardia Nazionale Repubblicana di Schio ciel 
febbraio 1944, nella quale risulta schedato anche il vicesegretario comunale: «Mi/ani 
Giovanni Battista -tli C. Battista e di Sartmi Giovanna, nato a Schio il 9/11/1900, residente 
in vi.a Castello N. B. ,Cià isC?itto al P.N.F. in data 3/3/1925 - Vice Segretario Comunale di 
Schio. Nel periodo badogliano ha manifestato ajJerlamente simpatia jJer questi. Ha ajJplaudito 
il discorso dell'ex Segretario Comunale Bolognesi, tenuto il 26 luglio, e lo ha coadiuvalo nella 
romposizione di manifesti erl allro, contm l'ex P. N. F. Contmrio all'attuale Governo e sospetto 
di aver dalo fondi jJer gli sbandati e di ascoltare ,Radio Lond·ra>> (VALENTE, Una cillà 
ocrupata, ci t., vol. l , pp. 118-121 ). Nel giugno del 1944 Milani fu cosLretto a fuggire 
dalla città per i suoi contatti con la Resistenza; in seguito scrisse un resoconto d i 
questa esperienza (GlAMBAITlSTA Mi lANI, Diario di un povero cristo: 1944-1945, 
dattiloscritto conservato presso la Biblio teca civica di Schio). 

14 Lo si apprende dalla già citata indagi ne d ella Guardia Nazionale Repubblicana svolta 
nel febbra io del 1_9~. Tra gl_i scheda ti ~·era <<Bassello Luigi - di Girolamo e di Drago 
Fausta - nato a Schzo 1l 7 febbrazo 1906, resulenle in Piazza dello Statuto 5. fscrillo al P.N.F 
in data 3 11?11933 -_ industriale j~r~prietario dello stabilimento ILNfA. Dopo il25 Luglio si è 
premumto d1 far logher~ ~allo ~talnb~nento l~ insegne fasciste manifestando la sua gioia pfff la 
caduta delP. N.F. Ha crtltcato 1! Fasnsmo. Rztenuto contm1io all'attuale Governo e ai Tedesrhi. 
Sospetto d i avfff dato fondi jJer gli sbandati r di ascoltare Radio Lonçlrw> (VALE ITE Una 
ritlà orcupata, ci L, vol. l , pp. l l 8-l 21). ' ' 
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Schio, 26 luglio 1943. Proseguono le manifestazioni di giubilo di fronte al Municipio: 
un giovane, arrampicatosi sul muro dell'Ufficio postale, stacca a martellate il fascio 
portabandiera. Dal balcone soprastante il segretario comunale Pietro Bòlognesi e il suo 
vice, Giambattista Milani, osservano la scena (SERGIO CooiFERRO). 

jJaese improvvisamente la cosiddetta era fascista. Resta l'infaustissima guerra e 
l 'incubo terribile del domani>> 15

• 

15 Cro nistoria della Parrocchia di Pievebelvicino . Anche Leone Fiorava~ti , un antifascista 
scledense autore di una preziosa testimonianza su quegli anni , annotò n el suo diario 
l 'avvenimento comme ntandolo apertamente: <<Il25 luglio 1943 una notizia sensazionale 
ha sbalordito gli italiani ed il mondo: la caduta di Mussolini, la fine del fascismo e l'avvento 
al jJotere del M aresciallo Badoglio, il quale dichiara che la guerra CO!ltinua a fianco dei 
tedeschi; ciò per evitare un immediato disordine, "'Videntemente. Seguono immediatamente due 
giorni di giubilo generale in Italia a sme:ttire te affermazioni cAe gli italiani erano ormai tuili 
jJrofondamente fascisti! Il giubilo cominciava et degenerare in atti di violenza. Abbattimento 
di tutto quello che jJoteva ricm-dctre il fascismo; stemmi, jJarote e ritm i/i. Il ritratto del duce fu 
particolannente oggetto di mira da fJa-rle degli sfmti della fJOjJolazione. Molti fascisti fumno 
bastonali ed anche uccisi. La jJroclamazione dello stato d'assedio e il coprifuoco dalle 22 alle 
5 stroncò ogni manifestazione. Intanto si jJrocedeva a cancellare ogni vestigia di fascismo. Le 
frasi mussoliniane che imbrattavano te case venivano gradatamente cancellate. Eccone qualche 
campione: "Se avanzo seguitemi, se inrlietn:ggio uccide/emi!" (si è dimessp, seco-ndo i giornali). 
"Credere, obbedire, combattere!" (intanto i gerarchi si arricchiscono e stanno al sicuro nei loro 
uffici e nei loro fmlaz.zi; i figli di Mussolini pure; credendo allo.ro benessere personale, obbedendo 
ai lo-ro istinti di arricchire, gabbando iljJojJolo e combattendo con,To ilmalwnore jJojJolare che 
andava aumentando pericolosamente)» (Ll/CA VALE ,TE, Ascoltando Radio I..,ondm. Il 
dia?"io di Leone Fioravanti 1943-1945, Menin, Schio 2003, p. 19). 
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Schio, 26 luglio 1943. L'operazione di rimozione dello stemma fascista, con l'ausilio di 
una scala, è completata (FoTo PrETROBELLI, BIBLIOTECA c rvtCA DI Scmo). 

Il parroco di Pievebelvicino è ben conscio che il futuro rimane incer-
to e cupo. Mentre dietro le quinte Badoglio prende contatti diplomati-
ci con gli angloamericani (respinti perché gli Alleati non accettano di 
negoziare, ma solo di discutere di resa incondizionata) cercando gof-
famente di districarsi dall'alleanza con Hitler, quest'ultimo, ch e diffi-
da profondamente della monarchia quanto del nuovo governo, ha già 
pronti (da parecchie settimane!) i piani d ' infiltrazione nella penisola, 
ovvero l'Operazione Alarich. Badoglio, tuttavia, non prende alcuna seria 
iniziativa per contrastare l 'affluire di divisioni tedesche dal Brennero e 
sui confini orientali, che inizia tra la fine di luglio e i primi d i agosto16• 

16 «Ad iniziare dal l o agosto reparti della 13Tigade Doeltla, una tmilrì improvvisala formala da 
rt>JXtrli dell'E1"Salzltf'er (esercito di riserva, incaricato di addestrare i IÙnjJiazzi), mlmrono in 
lt>nilorio italiano schierandosi sui due lati del jJasso del Brennero (chi' segnava il ronjìne tm 
l 'Italia e il Reich l l'desco), scendendo dal lato italiano fino a Bressanone; contemjJoranemnenle 
la Reichsgrenadifr-Division "Hoc/t- und Deutsc/mzeisler" (divisione granatieri "H. u.D. ")scese 
progressivamente verso sud Lungo la valle dell'Adige giungendo fino a Rovereto. Sul confine 
orien/ alf unità della 71. hifanterie-Division, schierata tra la Carinzia l' La Slovenia Sfltentrionalf 
annfs sa al Reirh, iniziarono a vmmre la Jrontinn il giorno 26 agosto in tre punti (J(trvisio, 
Piedicolle e Lubiana); entro la fin P dflmese tre suoi KamjJfgrujJjJen (grufJjJi da combattimento) 
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L'intermezzo badogliano 

Dei retroscena poli tici e mili tari a Schio e ne i paesi limi tro fi non c'è 
owiamente consapcvolczza17• Esaurita l'eufo ria, la vita to rna quella di 
prima. Dalle pagine del "Gio rnale d i Vicenza" (''La Vede tta Fascista" ha 
cambiato nome il 27 luglio) gli scledensi apprendono l'evolversi d ella 
ituazione, a livello gene rale - il prosegu imento de lla guerra su tu tti i 

fronti , l'apparen te smante llamento de l passato regime, le prime voci d i 
infiltrazioni d i partigiani sloveni al confine o rien tale e di d isarmo d i no-
tri reparti nei Balcani , bollate come falsa propaganda nemica- e locale. 

Il 2 luglio il quo tidiano della provincia ripo rta u na cronaca da Schio 
ugli avvenimenti de i gio rni precedenti in titolata "Il popo lo lavoratore 

acclama al Re e all ' Italia": «Schiere compatte di lavoratori, al canto dell'inno 
di Mameli, hanno attraversalo le vie della città eh 'è stata jJarticolarmente ani­
mata fino a rn.ezzogiomo. Il cojJrifuoco, entralo in vigore lunedì al tramonto, è 
stato rigorosamente risjJettalo dalla pojJolazione che ajJjJare discijJlinata e che ha 
risposto con immediatezza alla nuova legge ed al proclama di Badoglio, proclama 
eh 'è apjJano affisso ieri mattina su tutti i muri della città» 18• 

erano avanzati lungo IR princijJali vie di comunicazione stradali e f erroviarie della regio11e fino 
a Gemona, Oj1icina e al ponte di Salcan.o, 1ispettivamente alle porte di Udine, Trieste e Gorizia. 
Alla vigilia dell'armistizio queste unità tedesche occupavano ancora le jJosizioni descrille. 
Nonostante il jJre/eslo della protezione congiunta insieme agli italiani delle infrastrutture stradali 
e ferroviarie, il loro vero comfJilo era di affiancare i refJarli italiani jJerpote7· al momento opportuno 
disarmarli e prende1·e il controllo delle vie di comunicazione e dei principali centri» (STEF O 
DI GIUSTO, Panzer Sicherungs-Kompanien arul Panze1~Abteilung 208 - l. l Panze1~Regimenl 

Feldhermhalle. Jtaly 1943-44, 1-Iungary-Slovaltia-Moravia 1944-45, Tankograd Publisbing 
- Verlagj ocbe n Vollert, 20 l O, p . 7). 

17 AnnoLava ad esempio Leone Fio ravan ti, ma in da ta successiva a ll 'Armistizio e 
all 'occupazio ne: «Seguirono alcune giornale di calma, mentre le lntfJ!Je anglo-americane 
avanzavano nell'Italia meridionale e i tedeschi calavano semfJre più numerosi dalla Germania. 
l l jJOjJolo era semjJre più Jmocrujmlo dr,lla jJiegrt jnesa dagli avvenimenti. Il governo di Ba d aglio 
non si decideva a mettersi sulla via. dt'Sidemta dalla maggioranza degli italiani. Intanto i 
tedeschi aumentavano!» (VALENTE, Ascoltando Radio Londra, ci t., pp. J 9-20) . 

18 Tutto era u·anquillo a Schio , dunque, secondo il "Gio rnale d i Vicenza". o n 
sembrerebbe pertan to collegato alle manifestazio n i post-25 lug lio l' incidente (?) in 
cui fu coinvolto l'aviere Be nedeuo Lo Giudice del 26o De posito Misto Provincia le 
(di stanza in Caserma Cella), ch e il 27 luglio 1943 venn e ricoverato in Ospedale per 
fe rita d 'arma da fuoco al to race; fu poi dimes o l' l l agosto succe ·sivo. Tra i mil itari 
degenti in q uel periodo ci fu a nche il fan te Emilio De Ma ttia, classe 1924, e ntrato 
in O spedale il 29 agosto 1943 per fra tw ra del perone destro e usci to il 6 senem bre 
(LUCA VALENTE, Allmverso due guen-e. l.P OfJet-e Pie dai primi del ovecP/1/o al nuovo 
osjJedale, vol. 3, p. 207, in AA.Vv., L'archivio svelato, Comitato Barano (La Casa, Com une 
d i Schio, Rot.ary Club Sch io-T hie ne, Banca Alto Vicentino ), 3 voli. , Schio 2007). 
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Dopo la fatidica seduta del Gran 
Consiglio del Fascismo del 25 luglio 
1943, il maresciallo Pietro Badoglio 
(a destra) fu incaricato da re Vitto-
rio Emanuele III (a sinistra) d i sos ti-
tuire Mussolini al governo e guidare 
l'Italia fuori dal conili tto. 

Il primo di agosto, an cora nella cronaca scledense, è la volta di un 
semplice ma effiçace trafiletto: «Scritte ed emblemi che sjJariscono». Quelli 
fasci ti, s'intende. Poi, per qualche se ttimana, le notizie locali sono as a i 
scarse e riguardano più che altro il coprifuoco. Il 20 agosto, finalmente, 
si legge che a Schio la cittadinanza ha ricordato i caduti, e il 21 che g li 
follati presenti in città sono assistiti con varie inizia tive e che proced e 

,, fa mccolta per l 'esercito delle divise fasciste» . 
Il 25 agosto com pare una notizia significativa, dal titolo "Reduci dal 

confino simpaticamente accolti". Si tratta di Carlo Marchio ro (uscito 
da Castelfranco Emilia), Eugenio Piva (da Fossano), Alfredo Lievore 
(da Castelfranco Emilia), Livio Cracco (da Fossano) e Pietro Bressan 
(da Ventotene) . Sembra davve ro che un 'epoca sia finita, anche pe rch é 
il primo settembre gli scledensi apprendono che è stato arrestato l'ex 
squadrista Mario Dal Prà, già impiegato presso la segreteria della Casa 
del Fascio, e tre gio rni dopo che oltre 22 mi la lire sono state raccolte a 
favore degli scarcerati politici19 • 

Numerosi altri antifascisti comunisti, ex incarcerati al confino o rin-

1~ Le nolizie citale sono st.ale pubblicale da PI O MARCHI in Quaderni della RPsistmza, 
cit. , vol. l , pp. 32-34. 
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chiusi in galera, raggiungono Schio in quei giorni, come Alessandro 
Cogollo , liberato da Portolongone, o Igino Piva, rilasciato il 21 agosto 
da Ventotene20• Quest'ultimo arriva a casa tre giorni dopo, riprendendo 
subito i contatti con i compagni di lolla che stanno rientrando a loro 
volta o che hanno evitato arresti e processi negli anni precedenti. Così 
Piva descrive la situazione di quei gio rni: «Ricordo che Schio, come del resto 
tutta la jJorte del Paese che avevo jJercorso, da Gaeta fino al Veneto, anelava la 
pace, la giustizia e la libertà: erano sentimenti umanissimi che si sjJrigionava­
no spontaneamente e jJortavano subito alla fraternizzazione. Mi commuovevo 
quando, parlando con madri, spose e congiunti dei giovani assenti e disjJersi 
nel continente da una politica di avventura militare rasentante la follia, mi si 
chiedeva un 'ojJinione su quella che sarebbe jJotuta essere la sorte dei loro cari»21

• 

Pensieri di pace che forse passano anche per la testa di H einz 
Schneidle r e Alfred Finkbeiner, due aviatori tedeschi d i passaggio a 

SCHIO · Ca~erm:~ Cella e Via Rovereto 

La caserma Pie tro Cella di Schio, vista da via Rovereto (direzione Tor rebelvicino) 
in una cartolina del 1920 circa (EDIZIONI G . SANTACATTERINA, SALUTI DA SeniO - CmcoLO 
Fu.ATELICO SCLEDENSE). 

20 Si veda T IUVELLATO, Quaderni della RPsislenza, ci L. , vol. l , pp. 16-20. 
21 EMILIO FRANZTNA - EZIO MAIUA SIMINI, "Rornero". Igino Piva, memorie di un 

internazionalista, Odeonlibri, Schio 200 l , pp. l 27-J 28. 
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Schio e componen ti dell 'orchestra di Radio Berlino, che in Duomo la 
sera del30 agosto si esibiscono in un concerto d i musica sacra suonando 
melodie d i Johann Sebastian Bach, Franz Schubert, Michael Schulz e 
Hans Leo Hassler22• O magari delle decine d i reclute della classe 1924, 
che in quei giorni d ' inizio settembre affl uiscono in città per sostenere 
l'adde tramento con il Battaglione del 57° Reggimento fanteria acquar-
tie rato nella Caserma Cella in via Rovereto23• A occuparsi dei n uovi ar-
rivati c'è il sottotenen te Emanuele Cascane, livorn ese ven tid uenne: «A 
Schio ero arrivato da jJoco, trasferito da Vicenza l'ultima settimana di agosto 
col compito di far-e da istruttore alle reclute del '24 del 5 7° Reggimento fanteria. 
Non alloggiavo in caserma, perché gli ufficiali dovevano trovarsi una jJropria 
residenza esterna, quindi presi in affitto una stanza. M a ebbi poco tempo jJer fa­
milim·izzare con gli abitanti e con i luoghi, visto quello che successe di lì a poco>>24

• 

Lo stesso compito, nonostan te la giovane e tà (è lui stesso della classe 
1924), viene affidato a Bruno Badiello, arruo lato a Padova e arrivato 
anch 'egli in agosto dopo essere passato alla Caserma Chinotto di Vicen-
za come istruttore (era già istruttore premilitare n ella GIL); a Schio è 
stato inquadrato nel l o Plo tone, l a Compagnia del 57o Fanteria e poi, 
un paio di settimane prima dell'S settembre, assegn ato all 'Ufficio Matri-
cola della caserma: «Non ho molti ricordi di quel breve periodo a Schio, se non 
che ero addetto all'istruzione sul fucile mitragliatore Br-eda 30 e che si f acevano 
lunghe marce, dalla caserma oltre Valli del Pasubio, fino all'albergo Dolomiti. 
Avevamo gli scarponi chiodati e facevano un gran baccano marciando sulla 
strada>>25• 

Così rimpinguata la gu arnigione cittadina raggiunge una cifra ragguar-
devole. Circa un migliaio sono i soldati di stanza alla Cella: oltre ai fanti, 
reclute e anziani , vi alloggia anche un reparto di avieri. Altri trecento uo-

22 e diede no tizia il bollettino parrocchia le "La Fiamma del Sacro Cuore" del settemb re-
ottobre 1943. 

23 La caserma e ra stata costrui ta nel 1884 allo scopo di a lloggiare la 59" Compagnia 
alpini e il Comando del Battaglione "Val Schio". Venne intitolata al capitano Pietro 
Cella, primo ufficia le degli a lpini decora Lo con medaglia d'oro, caduto ad Adua il 1 o 

marzo 1896. Il com plesso, ch e sorge su un 'a rea di quasi 6 mila metri quadrati , è stato 
acquistaLo dal Comune di Schio daii 'Amminisu·azione mili tare ne l 2001; consta di 
tre edifici disposti a fe rro di cavallo: il corpo principale, le a utor imesse e un corpo 
secondario distaccaLo (ristrutturato e d iven uto sede d i associazioni storiche) . 

2 1 LUCA VALENTE, Così avvenne l'B se/lembre a Schio, "Schio . Mensile d i in formazio ne 
sclede nse", settem bre 2010, p. l 1. 

25 Memoria scritta d i Bruno Bad iello (na to a Mon tagnana il l 6.10.1 924) risale n te agli 
anni Ottama, integrata da un' in tervista raccolta a Valdagno il 04.03.201 l da Franco 
Rasi a. 
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Un gruppo eli m ilitari della 
Compagnia COSCG (Cm-a 
O noranze Salme Caduti in 
Guerra), addetta al recupe ro 
delle spoglie dei soldati del 
primo conflitto mondiale, fo-
tografati nella caserma scie-
dense eli via Porta di Sotto. Il 
soldato in primo piano a sitù-
stra è Espedito Nicoletti, clas-
se 1915, eli Trissino, cuoco del 
reparto (ANDREA MENECUZZO) . 

!'.STAT E 1943. l l'ATTI DEL 25 LUGI.IO E DEI.L'8 SETT EMBRE A SCII IO 

mini sono acquartierati presso la caserma-deposito sul retro delle scuole 
elementari di via Marconi, e una quarantina della Compagnia COSCG 
(Cura Onoranze Salme Caduti in Guerra, addetta al recupero delle spo-
glie dei soldati del primo conflitto mondiale) nella Caserma di via Porta 
di Sotto . La forza militare cittadina è completata da qualche postazione 
antiaerea. Le due più consistenti si trovano in località Castello di Magrè e 
su una collinetta all 'interno del "brolo" del Con te, verso Ressecco26• 

Intanto il lavoro nelle fabbriche procede, nonostante qualche diffi-
coltà nei r iforn imenti , e anche a palazzo Garbin tutto appare sostanzial-
men te tranquillo . Il 4 settembre il podestà Radi risponde a una richiesta 
del prefetto, risalente ancora al 20 luglio, sulla disponibilità di nuovi 
locali per gli sfollati (con lo sbarco alleato in Sicilia si pensa a come 
sistemare i profughi in fuga dalle regioni meridionali) . Disponibilità 

26 Quademi della Resistenza, ci L, vol. l e 2, passi m. Il 57° Reggime nto, con sed e a Vicenza, 
faceva parte de lla Divisio ne fan teria "Piave", in q uel mo mento schie ra ta ne i p ressi 
d i Ro ma: il battaglio ne d i stanza a Schio costituiva un reparto di addestrame nlo e 
rimpiazzi per l'uni t.à maggio re. Gli avie ri facevano invece capo a l 26o Dep osilo Misto 
Provincia le. Una no ta di Em il io Trivellaw, infine, individua nel 55o H.eggime n to 
fan te ria (Divisio ne "Marche") con sed e a Treviso l'uni t.à di riferime nlo del presidio 
an tiaereo di Magrè (ma no n sp iega la fonle) . 
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che a quanto pare a Schio non c'è: i 15 alberghi, osterie e pension i con 
camere ono qua i tutti occupati (99 posti letto su 114); i nove edifici 
cola tici avrebbero 300 posti , ma bisognerebbe chiuderli totalmente 

alle lezioni (senza contare che 100 sono comunque già impegnati dagli 
fo llati alle scuole elementari femminili di via Maraschin); non vi sono 

ville , palazzi o appartamenti fruibili , «inquantoché alla data del31/8 qui a 
chio c'erano già 600 sfollati disseminati ovunque>>; n é risultano d isponibili 

alloggi o vani da poter requisire «jJer la notevole presenza a Schio di ufficiali 
e truppe (circa 1300 milit a1·i italiani oltn~ a quelli tedeschi )»21

• 

I tede chi, già. Non ci sono solo i d ue aviatori/ organisti di passaggio: 
nei ptimi giorni di agosto sono arrivali a Schio una dozzina di soldati del-
la Welmnacht. Il gruppo si è attendato nella buca della Valletta dei Frati, 
ma la sua presenza è stata più che discreta: al massimo quei pochi soldati 
i sono fa tti notare per aver scattato un po' di fotografie alla citlà28

• 

A nessuno è venuto qualche sospetto. Tuttavia non paiono essere 
ospiti graditi, a lmeno a leggere quanto scrive don Bettanin il 3 settem-
bre: «Da varie settimane anche a Schio) come in tutti i centri) sono accantonati 
soldati tedeschi. La popolazione commenta mortificata la loro jJresenz(])>29

• 

L'annuncio dell'Armistizio 

Le gente sarebbe molto più preoccupata se sapesse quel che bolle 
dawero in pentola. Nella seconda metà di agosto il governo e la mo-
narchia, resisi finalmente conto che con gli Alleati non ci sono margini 
di trattativa, hanno capito che l'unica strada percorribile è quella della 
resa incondizionata. Dopo i primi tentennanti colloqui a Lisbona, fi-
nalmente si giunge al dunque: il 3 settembre 1943, lo stesso giorno in 
cui truppe inglesi e canadesi sbarcano in Calabria , il generale Giuseppe 
Castellano firma a Cassibile, nei pressi di Siracusa, il documento che 
sancisce la resa italiana agli angloamericani . L'armistizio, per il momen-
to, rimane segreto. Badoglio, però, non fa nulla per preparare il Paese e 
l'Esercito nei confronti della prevedibile reazione tedesca. 

27 ARCHIVIO COMU E DI SCl-110, b. 586, Profughi e sfollati. Curiosa l'annotazione 
finale del podestà nel relazio nare sulle risorse cittadine di refezione: oltre alle 
a~trezzature delle .cucine sc~lastic.he comunali per 200 persone «alttwlmenle 50 profughi 
Sl sProono della cucma delle CwsepjJme che non aggrada ajJallo ai meridionali rhe hanno modi 
e costumi mollo diversi dai SPliPnlrionali in fallo di vivande>> . 

28 T lUVELLATO, QuadPI-ni dPlla RPsistem.a, ci t. , vol. l , p. 6. 
29 CronisLOria d ella Parrocchia di Pievebelvicino. 
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Ormai sul territorio nazionale la Welmnacht è presente in forze, ben 
17 divisioni e due brigate. MenLre il Gruppo d 'Armate C del feldma-
resciallo Albert Kesselr ing opera al sud, il compito di occupare i passi 
alpin i e d i disarmare le unità del Regio Esercito nell' Italia setten triona-
le, nome in codice O perazione Achse, è affidato al Gruppo d 'Armate B 
del feldmaresciallo Erwin Rommel, che ha a disposizione il 2° Corpo 
corazzato delle SS in Emilia, le truppe del Comando Witthdfl in Friuli e 
in Tren tina-Alto Adige, il 51 o Corpo da montagna tra Liguria, Toscana 
ed Emilia e 1'87° Corpo d 'armata tra Liguria, Lombardia e Piemonte!!(). 

La situazione precipi ta 1'8 settembre di fron te alla delittuosa insi-
p ienza dei vertici politici e militari italiani , che non hanno fatto nulla 
per o rganizzare la prevista operazione congiunta per la liberazione di 
Roma: il comandante delle forze alleate, il genera le Dwight Eisenhower, 
spazientito, annulla in tutta fretta l'aviosbarco de lla 82a Divisione para-
cadutisti americana sulla capitale e decide di rendere pubblico l'armisti-
zio, firmato cinque giorni prima, attrave rso i microfoni di Radio Algeri. 
Sono le 18.30. Vittorio Emanuele III e Badoglio, inchiodati alle loro 
respo nsabilità, si trovano costretti a confermarlo31 • 

Poco più di un'ora dopo, alle 19.42, l'EIAR trasmette un secco comu-
n icato del maresciallo alla Nazione: «Il governo italiano, riconosciuta l'im­
possibilità di continuare l 'impari lotta contro la schiacciante potenza avversaria, 
nell'intento di risparmiare ulteriori e più gravi perdite alla Nazione, ha chiesto 
l'armistizio al generale Eisenhower, comandante in capo delle f orze angloameri­
cane. La richiesta è stata accolta. Conseguentemente ogni atto di ostilità cont-ro le 

w Più precisamente la 243 Divisione corazzata stazionava nell 'area Bologna-Modena e 
la l a Divisione grana lieri corazzati delle SS Leibstandarle Adolf Hitler nell 'area Panna-
Reggio; la 71 a Divisione fanteria era presso Gemona e le a ree d i Piedicolle e Santa 
Lucia d 'Isonzo, la Brigata Doehla tra il Brennero e Bressanone e la 44' Divisione 
fan teria (Reichsgrenadier-Division Hoc/t und Deulschmeisler) tra Bressanone e Rovereto; 
la 305a Divisione fa nteria e ra schierata nella zona Chiavari-Sesu·i Levante-foce de l 
Magra-Viareggio e la 65" Divisione fanteria nell'area d i Berceto; la 94' Divisione 
fanteria si trovava a Voghera-Castel San Giovanni e nell'area di Torriglia c la 76a 
Divisione fa n te ria nelle zona di Tortona-Novi Ligure, Busalla e Sassello . Si vedano, tra 
le varie fo n li , FRJEDRICH ANDRAE, La Welmnacht in i talia. La guerra delle forze armate 
tedesche contm la jJojJolazione civile 1943-1945, Editori Riuni ti, Roma 1997, pp. 46-47; 
ETTORE MUSCO, La verità sull'8 setlembre 1943, Garzanti, Milano 1965, carli na n° l ; 
DOME lJCO BARTOLI, L'Italia si anende. La tragedia dell'8 setlembre 1943, Editoriale 

uova, Milano 1983, p. 155; 1-IELMUT WILH ELMSMEYER, Der Krieg in 1talien. 1943-
1945, Leopold Stocker Verlag, Graz-Stultgan 1995, p. 138. 

31 Sull 'argomento cfr. ELENA AGA ROSSI, Una nazione allo sbando. L'armistizio italiano 
nel setlembre dell943, Il Muli no, Bologna 1995; SILVlO BE RTOLDI, IIJ;ocalisse italiana. 
8 settembre 1943: fine di una nazione, Rizzoli , Mila no 1998. 
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AR1tiiSTIZIO 
Le ostilità cessate tra l'Italia 
l'Inghilterra e gli Stati Uniti 

Il messaggio di Badogr 
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La prima pagina del " Corriere de lla Sera" de l 9 settembre 1943 dà l'annuncio deUa 
firma deU'Armistizio tra l' Italia e gli Alleati. 

124 



ESTATE 1 9~3. 1 FATTI DEl. 25 I.UGUO E DEI.J:8 SETTEMBRE A SCHIO 

forze angloamericane deve cessare da parte delle forze italiane in ogni Luogo. Esse 
però reagiranno ad eventuali attacchi da qualsiasi altra jJrovenienza>>. Sono 
pa saLi 45 gio rni dalla caduta di Mussolini. 

Le parole d i Badoglio mandano di traverso le cena agli scledensi. In 
verità l'annuncio della resa agli angloamericani è già stato captato dalle 
sensibili an tenne degli an tifascisti locali, o meglio, da quelle dei loro ap-
parecchi sintonizzati clandestinamente su Radi.o Londra e le altre emit-
ten ti alleate. Il primo a sentirlo, a quanto pare, è Albino Anzolin, che 
porta immedia tamente la notizia al Dopolavoro di Magrè . 

Q ui si trova anche Domenico Baron , anche lui nel gruppo degli an-
tifascisti comunisti perseguitati dal Fascismo32, che si reca in piazza con 
l'ex deputato Domenico Marchio ro, da poco rientrato dal confino: <<De­
cisi di scendere a Schio per cenare con Domenico Manhioro al "Vittoria" in via 
Pasubio. Dopo l'annunzio d.ella Radio Italiana molte jJersone si erano riunite 
di fronte alla trattoria e, alla nostra uscita, qualcuno sollecitò un discorso che 
ebbe luogo in piazza Alessandm Rossi. Il Tenente dei Carabinieri, sopravvenuto 
per l'assembramento, raccomandò che l'oratore f osse breve e contenuto. Domenico 
Marchioro sottolineò innanzitutto l'amarezza di una guerra voluta da Mussolini 
e infine concluse che l 'armistizio dell1talia non era in fondo che l'ultimo atto, 
l'epilogo jJrevisto della dittatura f ascista. Un applauso concluse il discorso>>33

• 

Negli stessi momenti, al suono della campane, una folla gio iosa si 
riversa nelle vie: tutti vogliono commentare la notizia. Il giovane ope raio 
Antonio Rigon, classe 1925, in quei momenti si trova in piazza: <<Dalle 
case, dai cinema, dalle osterie, uscì un sacco di gente, ùnjJazzita dalla gioia. I più 
felici erano i militari che gettavano in aria i berretti, convinti che fosse tutto finito. 
Non sapevano che il peggio doveva ancora arrivare>>31

• Racconta a proposito 
Lino Lais, lavo ratore in un 'officina meccanica: << La sera dell'8 setlembTe mi 
trovavo con amici al Cinema Sociale, dove prviettavano Siiss l 'ebreo, "revisionato" 
rispetto alla jmma visione al Civico; verso le ore 20 la maschera diede la notizia 
dell'armistizio ed i militari jJresenti sembravano imjJazziti dalla gioia>>35

• 

Eppure la fe licità colle ttiva no n sembra essere pari p er intensità a 
quella del 25 Luglio, come se si preavvertisse l' imminen te sciagu ra. An-
nota ad esempio il vicesegretario comunale Giambattista Milani: << Radio 

32 Il comu nist.a Baron, classe 1899, già mandalo a l confìno dalle autori Là fascisle, d ivenne 
poi commissario poliLico del Bauaglione le rriLOrialc "FraLelli Bandiera" e, nel 1945, il 
p rimo sindaco d i Schio dopo la Liberazione . 

33 Quaderni della Resistenza, ci L , vol. l , p . 3. 
3 1 VALE TE, Una cillà ocwjJata, ci l. , vol. l , p. 24. 
35 Quademi della Resistenza, ci L , vol. l , p. 3. 
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Londra ha dato l'annuncio della concessione dell 'armistizio all'llalia. Subito 
dopo la notizia è confermata da radio Roma ed il maresciallo Badoglio rivolge il 
noto proclama alla Nazione. La pojJolazione, che affolla vie e jJiazze ed il numero­
so presidio militm·e, ha motivo per mostrare la jJmpria contentezza jJer la cessazio­
ne delle ostilità. Le manifestazioni non conoscono jJerò l 'entusiasmo di altre che 
noi ricordiamo e che hanno segnato la fine di un 'altra guerra>>36

• 

Ciononostante la maggioranza degli scledensi si corica con l'anim.o 
pieno di allegria e speranza per il futuro. Ma anche nei paesi viciniori si è 
festeggiato. A Valli del Pasubio «si diffuse in un baleno la notizia che era stato 
firmato l'Armistizio>>, racconta il cappellano don Michele Carlotto: «La gente 
scese dai monti e dalle contrade: la guerra è finita! È finita! Si riemjJiono la piccola 
piazza e la grande chiesa: gioia, canti, candele, suono f estoso di campane fino a tar­
da sera. Era il popolo che, pazzo di gioia, voleva il suono prolungato>>37

• L'annun-
cio a Santorso, «come del resto un po' dappertutto, fu accolto in modo entusiastico 
dalla popolazione: le campane suonarono a f esta, si brindò e si pianse di gioia. [. . . l 
La quasi totalità della gente si illuse dell'immediata fine della guerra>>38

• Tra chi 
festeggia con una bevuta, ai piedi del Summano, c'è il ventenne di leva 
Francesco Broccardo: «Mi trovavo in osteria a Santorso e per l'occasione feci 
aprire una bottiglia>> . Tuttavia il dovere chiama immediatamente: «Il sergente 
mi ordinò di rientrare subito a Schio in Caserma Cella, dove ricordo di aver messo 
in ordine le armi (7 mitragliatrici)>>39

• A Torrebelvicino Bruno Bianco, ~educe 
dalla campagna di Grecia dove è stato gravemente ferito, rammenta che 
<< l'8 settembre ci siamo messi a gridare di gioia e cantare per tutto il paese>>40• Don 
Bettanin conferma che «l'immediata impressione della popolazione è di sollievo 
e allegrezza. Tutti commentano la notizia mettendola in relazione colla festa della 
Madonna>>. Anche se, quando «il mattino seguente a Torre suonano per l'avve­
nimento le campane a f esta>> e al sacerdote viene «richiesto di suonare anche a 
Pieve, non vi acconsento, considerando la patria in lutto>>4 1• 

36 Milani si riferisce eviden temente ai festeggiamenti del novembre 1918 per la fine della 
Grande Guerra. La testimonianza è tratta da un diario apparso a puntate in forma 
anonima sul "Giornale di Vicenza" tra il 24.12.1947 e il 2.6.1948, ma a lui attribuibile, 
e che d'ora in avanti sarà citato semplicemente come "Dia t·io Milani". 

37 DON MICHELE CARLOTIO, Pensando al passato. Memorie eli guerra a Valli del Pasubio 
1942-1945, Grafiche Marcolin , Schio 1998, p. 11. 

38 GIORGIO BILLE, Santorso nel/(tResistenza, vol. l , p. 6, in EZIO MARIA SIMINI (a cura 
di), Quaderni Garemi. Garibaldini dal Gm·da al Brenta, eta M ontagnana a Bolzano, 3 voli., 
Odeonlibri - Ismos, Schio 1990. 

39 Quaderni della Resistenza, ci t., vol. 3, p. 164. 
40 LUCA VALENTE. Un paese in trafJpola. Occupazione, Fascismo e Resistenza a Torrebelvicino 

(1943-1945), Menin, Schio 2003, p. 17. 
41 Cronistoria della Parrocchia di Pievebelvicino. 
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Ore di incertezza 

Quella del parroco di Pieve è una delle poche manifestazioni di pru-
denza in una comunità dove è assai diffusa l'illusione che il peggio sia 
ormai alle spalle . Anche perché, com e ricorda il sergente Mario Filippi, 
classe 1917, residente a Poleo e di guarnigione in città, << il mattino del9 
settembre, verso le 9.30-1 O, un grujJjJetto di militari della Wehrmacht che erano 
attendati a Schio si jJresentò all'ingresso della Caserma Cella ed alcuni Ufficiali 
tedeschi entrarono a parlare negli Uffici del comando»"2; quindi - annota il 
vicesegretario Milan i - <<il presidio militare tedesco lascia Schio con tutti gli 
automezzi di cui è dotato. Il fatto conferma nella cittadinanza la convinzione che 
i tedeschi si Titù·ino e che sia tutto finito»"3• 

Eppure, nonostante la partenza d i quel pugno di soldati, le perso-
ne più avvedute sanno benissimo quale minaccia incomba: le sinistre 
parole finali de l proclama di Badoglio non lasciano dubbi su da che 

Domenico Baron, antifascista comuni-
sta e perseguitato politico, nel pome-
riggio del 9 settembre 1943 si recò con 
Gianrenato Scalabrin, industriale della 
Fabbrica Navette, a conferire con il co-
mandante della Caserma Cella per in-
durlo a organizzare una difesa con tro i 
tedeschi (DUE GIORNI COL SOLE NEGU OCCHI 

- EZIO MAruA SIMINI). 

42 Quaderni della Resistenza, ci t., vol. l , p. 6. 
43 Diario Milan i. 
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parte possano proven ire eventuali attacchi alle nostre truppe. Tanto è 
vero che nella giornata del 9 settembre, benché il lavoro nelle fabbri-
che (anche se ridotto, almeno nei Ian ifìci) 11 , negli uffici e nei negozi 
di Schio proceda regolarme nte, si susseguono incontri frene tic i nelle 
trattorie, in Municipio, in qualche stanza al r iparo da occh i indjscreti. 
Sono soprattu tto gli antifasci ti locali ad anima rl i, ma vi partecipano 
anche qualche notabile cittadino, alcuni funzio nari dell 'Amm inistrazio-
ne comunale e p rivati cittad ini che presagiscono la drammaticità della 
ituazione e vorre bbe ro fa re qualcosa. 

Racconta Silvano Lievore, già condannato per antifascismo a 5 an ni 
di confino alle Isole Tremiù: <<Nel jJrimo jJomeriggio di giovedì 9 settembre 
si riunisce alla trattoria "La Pergola" in via Verdi il direttivo del Partito Co­
munista. Presenti 12-14 membri (R ino Sella, Pietro Bressan, Natalino Baron, 
Alessandm Cogollo, Alfredo L ievore, Silv ano L ievore, L ino Banato, Gastone Ster­
rhele e altri). Si esamina la situazione e si decide s~l da f are profJonendo la lotta 
armata>>4" . È la riunione che sancisce la nascita del futu ro Battaglione 
territoriale "Fra telli Bandiera", pun to di riferimen to Iogistico per le for-
mazio ni partigiane che so rgeranno nelle settimane a ven ire·16• 

Qualcuno, come Anto nio Canova, pensa già a come procurarsi delle 
a rmi: <<Un ferroviere - mi sembra autista del Presidente della Società Veneta -
segnalò che nella stazione di Schio c'erano alcuni vagoni in sosta con materiali 
vari di sussistenza ma uno contenente anche armi e munizioni. Con Cracco 
Livio ed altri decidemmo di andare in Stazione il mattino successivo per togliere i 

41 Il podestà, su disposizione del prefetto, avvertì gli stabilimenti tessili di Schio che il consumo di ener-
gia eletuica per uso indusuiale doveva essere ridotto del 50% (Quad. della Res., ci t., vol. 7, p. 331) . 

4" Quaderni della Resistenza, c i t. , vo l. l , p. 5. 
46 ,, Tutto inizia il nove settembre del I 943 quando, nella trattoria "La Pergola" in v ia Verdi di 

Schio si riunisce il gruppo di-rigente del P C. f. della zmw. Sono jHesenti, Ira gli altri, i fratelli 
Alfredo e Silvano Lievore, Rino Sella, Pietro Bressan, Natalino Baron, Lino Bona/o, Castone 
Sterchele, l'ing. N ilo Criso e Alessandro Cogollo. !n quella riunione si decide di dare inizio 
alla lotta annata contro i nazifascisti, di orga.nizzare i comu nisti di conseguenza e di iniziare 
immediatamente col recupero di anni e munizioni». Ciò com inc ia a essere m esso in pratica 
il 10 settembre: «La decisione è attuata il giorno successivo da Toni Canova "7ìwni" che, 
assieme a Romano Faccin "Pelloni" detto anche "Nino SjJtta ", Livio O·acco, Nfllo Pegomro 
"Guido Il" ed altri, ·rewjJerano notevoli quantità di Mmi in due rijHfse: fa prima alla Stazione 
Ferroviaria da alcuni cani in sosta, la seconda alla Caserma del Genio in via Porta di Sotto. 
Pochi giomi dojJo smistano le armi a due formazioni partigiane apjmw sortf: al GrujJjJo clel 
Festaro, comandato da !gino Piva "Romero ", comunista, fX gmibaldino di Spagna, confinalo 
politico, e al GrujJpo di Fontanelle di Conco, comandato dal comunista capitano O·estani, 
andt 'fgli ex garibaldino di SjJagna f confinato politico» (EZIO NIARIA SIMir I, Partigiani di 
città. Il battaglione territmiale "Fratelli Bandiera" di Schio (1943-1945), in "Ven ctica", n o 4, 
anno XIT, Venezia 1995, p. 18) . 
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n segretario comunale Pietro Bolo-
gnesi (BtBLIOTECA CIVlCA DI Scmo). 

sigilli e trafugare le anni; purtrvjJjJo durante la notte vennero i Tedeschi»41
• 

Si discute anch e in Municip io, finché non nasce spontanea l ' in i-
ziativa di recarsi in Caserma Cella a conferire con il comandante, il 
maggiore AJfredo Jeri"8: <<Nel pomeriggio del 9 settembre ebbero luogo in 
Municipio dei colloqui con varie jJersone e con il Segretario Pietro Bolognesi. 
R icordo [è Do menico Baron che parla] che più tardi in un folto gruppo 
ci si avviò lungo via Pasubio e di fronte alla Caserma Cella si f ece r-essa. En­
trai dal Maggiore con Gianrenato Scalabrin, anzi rammento che nei corridoi 
mi Jennai a chiacchierare con vari Ufficiali, alcuni dei quali, dopo l 'attacco 
tedesco, vennero a cercarmi a casa per un aiuto. Il Maggiore aveva una men­
talità tijJicamente militare e il colloquio fu inconcludente, perché lui riteneva 

47 Quaderni della. Resis tenza, cit., vol. l , p. 5. Canova, classe 1905, d ive nterà in segui to 
comandante del Battaglione territoria le "Fra tell i Bandiera". 

48 Secondo l'a llo ra all ievo ufficiale Goffredo Conte il responsabile della Caserma Cella 
nel periodo e ra il maggiore Giuseppe Romoli, comandante del Battaglion e scuola 
allievi ufficiali , terzo scaglione universitario, del 57o Reggime nto fante ria, d i stanza 
a Sch io da gennaio all'estate, quando cominciarono ad afOuire le reclute del '24 
(lettera a lla Biblioteca civica d i Schio del 13/ 12/ 201 O ed e-mail al Comune di Schio 
del 03/ 09/ 201 2). Pare comunque che il maggiore Alfredo J eri (per alcuni tesùmoni 
Fernando J e ri ), d i «statura medio-piccola, tarchiato, capelli grigio-mssicci, fJortamento 
marziale, fmrlata con cadenza emiliana>>, avesse assunto il comando del presidio 
mil itare scledense appunto da pochi gio rni , precisamente in data 30 agosto 1943 
(TRfVELlATO , Quaderni della Resistenza, ci t. , vol. l , p. 13 e vol. 3, p. 166). 
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che i Tedeschi cercavano solo il modo di uscire dall '!l alia» '19
• 

Il gruppo che si reca dai militari è una piccola folla - «Ricordo Do­
menico Marchioro, l1ng. Nilo Griso, Baron, i Lievore, Renato Scalabrin e un 
centinaio di persone>>, precisa Silvano Lievore50 - ma il quarantaduenne 
Gianrenato Scalabrin, d i famiglia socialista, industriale della Fabbrica 
Navette, conferma che solamente lui e Baron si ritrovano faccia a faccia 
con l 'ufficiale: «Mi trovavo in jJiazza A. Rossi con molta gente, fra i quali ram­
mento solo - dojJo tanti anni - il Dr. Bressa e Alessandro Cogollo. L'on. Domenico 
Marchioro era appena tornato dal confino e lo conoscevano bene solo gli amici di 
partito. Dal Maggiore entrarono sicuramente due sole persone: Domenico Baron 
e il sottoscritto, ma non escludo che qualcuno abbia varcato il cancello mentre 
eravamo a colloquio. Il Maggiore (35-40 anni) fu gentile, ci fece accomodare ma 
non ne ebbi una buona impressione. Disse quasi testualmente: "Con i miei soldati 
sono nella possibilità di respingere chiunque! "»51 • 

Il maggioreJeri , dunque, per inerzia o sottovalutazione del pericolo, 
non presta ascolto alle proposte dei civili. «Fu un avvio difficile [della 
Resistenza] perché non si riuscì a coinvolgere quelle parti dell'esercito presenti a 
Schio e trascinarle a fare causa comune con il popolo scledense>>, spiega Igino 
Piva, principale rappresentante del gruppo degli ex combattenti della 
guerra civile spagnola, i più decisi a prendere le armi per organizzare 
una difesa preven tiva52• 

Ma gli altri militari presenti nelle caserme cittadine? Il sottotenente 
Cascone rivela che alla Cella si cominciò a discutere appena ascoltato 
l'annu ncio dell 'armistizio: «La notte stessa noi ufficiali, ma anche i soldati, 
cominciammo a ipotizzare piani di fuga in montagna, ma non trovammo riscon­
tro nelle indicazioni dei superiori, tra cui il maggiore in comando, che ci ordinò 
di non prendere iniziative e di aspettare. Venni poi a sapere che era un convinto 
fascista. Analogamente, il giorno dopo, il Comando di Vicenza, cui ci rivolgem­
mo per sapere come comportarci, ci ribadì di attendere. Sospettammo che fossero 
i tedeschi a rispondere. Anche gli alpini che si unirono a noi nel pomeriggio del 
9, provenienti da Rovereto, non sapevano cosa fare: li mettemmo a dormire al 
piano terra della caserma»53• Anche l'allievo ufficiale Goffredo Conte rife-

49 Quaderni delta Resistenza, ci t. , vol. l , p. 5. 
50 Ibidem. 
51 Ibidem. 
52 FRANZINA- SI MINI, "Romero", ci t. , pp. 128-129. 
53 VALE TE, Così avvenne l'8 se/.lembre a Schio, ci t. Sugli alpini in fuga da Rovereto non ci 

sono ulteriori riscon tri (tran ne che anche Bruno Badiello- testimonianza successiva-
ricorda l'arrivo di altri soldati l 'ultimo giorno prima dell 'auacco tedesco), ma il fatto è 
possibile visto che fi n dalla no tte precedente anche in Tre ntina era in corso il d isarmo 
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risce che << il mattino successivo [all 'annuncio dell 'Armistizio], giorno 9, gli 
ufficiali rientrarono in casmna, si chiusero nella sala comando e discussero fino 
a tarda sera»5 1

• 

Qualcu no, ne ll 'incertezza generale, prende in mano l' in iziativa. Tra 
questi Bruno Badiello che, nonostante la giovane età, si r ivela uno de i 
più intraprendenti: <<Il giorno dojJo l'annuncio dell'Armistizio io e altri mili­
tmi siamo andati con l'autobotte Fial mimetizzata che avevamo alla Cella giù 
a Vicenza. l!.ravamo annoti e molto guardinghi, jJerché in giro c'era molta SS 
armata. Alla Caserma dfgli avieri abbiamo jJortato via tutte le armi che avevano 
lasciato. Insomma, laggiù avevano già tagliato la corda. Noi abbiamo prelevato 
diverse casse di bombe a mano del tipo Balilla e fucili mitragliatori Breda con 
munizioni a sufficienza jJer una giornata. Tornando non incontrammo nessuno, 
c'era una calma che preannunciava una forte tempesta»'···. 

D sottotenente Emanuele Casco-
ne (qui fotografato a Trieste il lO 
d icembre 1941) discusse con gli 
altri ufficiali, in Caserma Cella, 
su come comportarsi dopo l'an-
nuncio dell'Armistizio: nessuno 
p erò ricevette indicazioni dai su-
p eriori (G IANNA CA.sCONE). 

delle uni tà italiane da pane della Wehrmarht, anche a Rovereto (si veda più avan l.i nel 
testo) . 

5 1 Testimonianza del 03/ 09/ 2012 resa per e-mail al Comune di Schio. 
55 Memoria e intervista a Bruno Badiello, ci t. 
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Le scuole ele mentari Guglielmo Marconi di Schio, erette nel 1942, sul cui retro era 
ricavata una caserma-depos ito: nel settembre del 1943 vi alloggiavano circa 300 militari. 
Si notano quattro soldati accanto all'edificio, mentre l'uomo in bicicletta all'estrema 
sinistra è il farmacista Romano Tommasi, nel dopoguerra d eputato democristiano 
(ARCHIVIO C OMUNE DI S CHIO). 

Nel principale presidio scledense, invece, negli stessi mome nti re-
gna la confusione. Racconta Giuseppe Lampreda, recluta del '24: «Nel 
jJomeriggio del 9 settembre in Caserma Cella vi furono accese discussioni specie 
tra gli Ufficiali: alcuni erano dell 'avviso di rilasciare i militari verso le loro fa­
miglie, altri suggerivano di attendere. Non ricordo la delegazione dei civili per la 
confusione che regnava in cortile e nei corridoi. Verso sera alcuni più anziani si 
calarono all 'esterno della Caserma con lenzuola annodate. Noi giovani r-eclute 
t?ravamo meno preoccujJate e restammo in Cast?rma. R icordo che me ne andai in 
camerata, come al solito, a dormire in branda>> 56• 

In effetti i mili tari più giovani (molte reclute appena arrivate sono 
addi rittura ancora in bo rghese e disarmate) appaiono i meno consci 
del pericolo che stanno correndo. Ma sono anche i più convinti eli una 
rapida e definitiva conclusione degli eventi bellici. Erminia Vanzo, figlia 
del bide llo delle elementari eli via Marconi, rammenta che «negli scan-

56 Quaderni della Resistenza, ci t. , vol. l , pp. 5-6. 
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tinati e corridoi delle Scuole erano sistemati circa 300 militari, sj;ecie gli ultimi 
arrivi della classe 1924. Nelj;omeriggio del 9 settembre vi furono discussioni f ra 
i militari ma jJredominava l 'idea rhe gli Americani erano ormai sbarcati e f ra un 
paio di settimane sm"ebbero arrivati anche a Schio, mentre i 1èdeschi si sarebbero 
ritirati dall1talia. Non valeva quindi la jJena di scapj;are subito a casa»"7

• 

Eppure i egnali conu·ari ci so no tutti e dovrebbero spazzare vie certe 
fragili e ingenue peranzc: «Verso em giungono frammentarie ed incerte le 
prime notizie di conflitti avvenuti nel Trenlino e sostenuti da lruj;pe italiane, che 
tentano di ostacolare fa disresa dei "crucchi "» , annota preoccupa LO il vice e-
gretario comunale 58• 

La notte cende su un futuro fosco. 

L'azione tedesca in Veneto e nel Vicentino 

L'annuncio che è stato firmato un armistizio ha ge ttalo l' Italia nel 
caos. Anche perch é il giorno successivo, men tr e gli Al leati sbarcano a 

ale rno , Vittorio Emanuele III con la famiglia r eale, Badoglio e diver i 
altri generali e funzionari al segu ito abbandona Roma e fugge a Brin-
disi, lasciando la capitale, la Nazione e le forze a rmate senza direttive. 

I tedeschi, invece, non perdono tempo. Anzi, reagi cono con e t re-
ma decisione me ttendo in opera il previsto Piano Achse, che contempla 
la cattura e il d isarmo de li ' inte ro Regio Esercito, i cui comandi ono 
tali ì segretamente allertati dalla famosa (e controver a) "Me mo ria 

44", diramata dallo Stato Maggiore pe r preve n ire la prevedi bile azione 
tede ca, ma questo è avvenuto solo all 'ultimo istante. Circostanza che 
l'ha resa, di fatto, in eseguibile . 

Incaricati d i neutral izzare i soldati italiani in te rritorio vene to, og-
getto alla giurisdizione militare de ll 'Sa Armata con sede a Padova, ono 
principalmente alcuni reparti della 243 Divisio ne corazzata e de lla l a 

Divisione granatieri corazzati delle SS Leibstandarte fldolf H itler, uni tà 
de l 2o SS-PanzerlwrjJs d islocato lungo la via Emilia . En trambe le d ivi ioni 
hanno combattuto sul fronte russo: la prima, reduce dalla battaglia d i 
Kursk, è lata riequ ipaggiata con nuovi mezzi corazzati; la seconda è 
stata completamente ricostiLUita in primavera, anche ne i quadri, dopo 
l'ann ientamento subito a Stal ingrado. 

57 lvi, p. 6. 
!>!! Diario M ilani. Forse le avevano poruuc proprio gli alpini eli RovcrcLo ciLati da 

Emanuele Cascone. 
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Carri Panzer W del II Abteihmg!SS-Panzer-Regiment l d ella SS-Panzergrenadier-Division 
Leibstandarte Adolf Hitler fotografati a Milano il l O se ttembre 1943. La divisione e ra da 
poco arrivata in Italia dopo le p erdite subite durante l'Operazione Zitadel/e sul fronte 
orie ntale e si trovava in fase di riorganizzazione. Alla notizia de ll'Armistizio i reparti 
s i mossero dalla zona di Parma e Reggio Emilia ve rso la Lombardia, il Piemonte e il 
Ve neto, puntando in quest'tùtima area su Verona il 9 se ttembre e Vicenza il giorno 
seguente (NATIONAL ARCHJVES ANO R ECORDS ADMlNJSTRATJON - WASHJNGTON, VIA DANIELE 
G uc u ELI\11) . 

Fin dal 7 se ttembre, prima ancora dell 'annuncio di Bad oglio, due 
b attaglioni d i SS-Panzergrenadieren d ella l a Division e sono fatti partire 
dall 'a rea di Parma-Reggio alla volta di Ve rona e all '8 settembre risultano 
ancora impegnati nel trasferimento . Ma in vista dell 'Arena ci a rrivan o 
in fre tta, tan to è vero che il giorno successivo i rapporti del Gruppo 
d 'Armate B attestano che è in corso il disarmo di circa 40 mila milita ri 
italiani nel Veronese e imminen te il rastrellame nto di Vicen za, Pad ova 
e Treviso59• 

Le uni tà del 2° Corpo SS si spingono quindi verso il Vicen tino . Nel 
pomeriggio d el 9 settembre una ve ttura in avanguardia dello Sturrnge­
schutz-A bteilung l (l o Reparto semoven ti) della L eibstandarte vie ne inter-

59 ARCH TVTO ISTITUTO VENETO PER LA STORIA DELLA RESISTENZA, Pad ova 
(d 'ora in avanti AIYSR), d ocumen ti d el BUNDESARCHlV-MlLITÀRARCH TV, 
Fre iburg (d 'ora in avanti BA-MA}, RH 2, b. 677, Rappor ti gio rna lie ri, mattutini 
e period ici de l Gruppo d 'Armate B (1.8 .43-30.9.43) . A Vero na sono segna la ti il 9 
settembre l' SS-Panzer-Jiiger-Abteilung l (1 o Reparto controcarri ) c il IO sette mbre ]' SS­
Panzer-Regiment l (l o Reggimen to) d ella Leibstandarle Adolf H itler (DD (WASt) , OdB, 
in ISTIT UTO STO RICO GERMANICO DI ROMA - www.dhi-roma.it- da tabase sulla 
presenza militare tedesca in Italia ne l 1943-1945 cu ra to d a Carlo Gentile - d 'ora in 
avanti DB-DHl ). Al tre unità d ella LAHagiro no co ntestua lmente in Lo mbard ia (il l O 
se ttembre e rano a Milano ) e Piemo nte; successivamente in Friuli. 
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cettata dai soldati italiani: «Ore sedici 9 corrente militari 32° carristi presidio 
Lonigo pattuglia motocicletta comandata ufficiale intimavano alt macchina 
tedesca trasportante ufficiale - sottufficiale et moschetti italiani punto. Poiché 
autista non fermavasi aumentando velocità militari aprirono fuoco ferendo lieve­
mente Tenente Ecchers Guglielmo et sergente Kunkel ./!,mesto reparto S.S. Sedelfort 
08917 punto. Entrambi ricoverati ospedale Lonigo»w. 

Il lO settembre i tedeschi avanzano ulteriorme n te lungo direttrice 
d 'avvicinamen to al capoluogo: «Stamane forze tedesche hanno intimato resa 
entro 15 minuti comando 6° armata in Montebello Vicen tino jJunto ne è seguito 
scontro con due f eriti da parte nostra punto tedeschi si sono ritirati senza più 
ritornare jJunto avanguardie tedesche in M ontecchio M aggiore hanno disarmato 
militari quella stazione carabinieri punto in Schio trujJjJe tedesche hanno intima­
to resa quel presidio militare aprendo fuoco contro caserma punto i nostri hanno 
risposto jJunto nel conflitto si sono avuti tre morti e dieci f eriti fra nostre truppe 
punto» . A Schio e Mo ntebello , dunque, si registrano episod i d i resisten-
za (nella seconda località si combatterà pe r due gio rni), ma in tan to le 
truppe germaniche sono in vista di Vicenza, dove in mattina ta sono e n-
trati in azio n e anche i repar ti acquartierati in città già dali ' estate : <<Pure 
stamane truppe locale presidio tedesco occupavano aeroporto Vicenza>>, conclu-
de il p refe tto Glo ria nel suo te legramma al Ministero dell' Interno61. 

Il capoluogo berico, dopo ore d i frenetici conciliaboli e telefon ate62, 

w Il re parto ted esco è identificato tramite il nu mero di posta militare 08917; si ignora 
cosa signifìch i invece Sedelfort (forse una totale storpiatura di FeldfJost) . I mili ta ri italiani 
appartenevan o a l 32° Reggimento fan teria carrista con base principale a Verona. 
Il te legramma/ ra.ppo rto fu fa tto dalla Legio ne Territoriale dei Carabinie1·i Reali di 
Verona- Com pagnia Vicenza Este rna il gio rno stesso e poi inviato dal prefe tto Glor ia 
a l Ministero d ell ' l nlerno - Direzione Gene rale de lla Pubblica Sicurezza il J 2 seuembre 
(ARCHTVIO CENTRALE DELLO STATO (d'ora in avanti ACS) , MI, DGPS, Div. AIT. 
Gen. e ris., AAGGRR, A5G H CM, B. 146, fase. 221 "Armistizio", s. htsc. 2 "AITari per 
p rovincia", ins. 67 n., 92 "Vicenza"). Q uesto e altri documen ti dell'Archivio Cenlrale 
citati più avanti nel testo sono sta ti forniti all 'autore dal ricercatore Paolo Tagini. 

61 Ibidem. A q uan to pare que lli d i Sch io (descritto a mp iamenle in seguito) e di 
Montebello Vicentino fu rono gli unici casi, in provincia, di resisten za o rgan izzata 
(e anche d lll-atura ne l caso d i Mo n tebello) da pan e dci nostr i mil itari: <<fl Montebello 
\ficentino accadono eroici falli d'arme. Scontri sanguinosi con le forze d'invasione tedesche si 
accmdono tutt'attorno agli slabilùnenti milita·ri dei comandi dr'lla 6" Annata reduce dalla 
Sicilia. 25 ufficiali e 90 tra sottuf!i.ciali e lrufJ/Ja 1-esislono accanitmnenle fino al giorno l l , 
guidati dal Col. Calliano Scarpa>> (MARENGH I, Vicenza nella bufera, cil. , p. 44). 

62 A Vicenza dopo l'ann uncio dell 'Armistizio, << il Podestà, il rav. Angflo LamjJertico, di 
fede monarchica, si fJ1-ejmm ai "lemjJi bui". Il Prefello badogliano, il Do/t. Pio Gloria, inlesse 
trattative fi-enetiche con i circoli antifascisti che Tisjnmlano, con gli alti comandi militari, con 
tutti. Alcuni cittadini che hanno dormito fuori casa la no/le dfll'ollo settembre si mganizzano jJer 
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cade fra il 10 e l'l l settembre: le ca erme cittadi ne (compre a la Ca-
senna Chinotto del 57° Reggimen to fanteria, ituata in contrà S. Bo r-
tolo), il Comando mili tare provinciale, l'aeroporto Dal Moli n , i presid i 
di carabinieri e finanzieri o no circondati e callurati dalle uni tà della P 

-LAH, coadiuvate da d iversi reparti della Luftwaffe: «Stamane colonne 
trupjJe tedesche occupato Vicenza jmnto nessun incidente degno sjJeciale rilievo 
jJunto»63• 

I reparti de lla Welmnacht han no avuto vita facile: «<n cillà elementi 
dell'Arma dei CC contra /ano le sopraggiungenti f orze tedesche, jJoi si sciolgono. 
All'aeroporto "Dal Molin" è il fuggi fuggi generale. Al Dist1·euo J\!Iilitare restano 
solo pochi ufficiali e soldati guidati dal Col. Evaristo Mmzamtto che impone ai 
suoi subordinati di consegnare le anni ai tedeschi e di considerarsi prigionieri. 
Inutile dù·e che il Colonnello entTerà poi nei mnghi delle Forze Armate della Re­
pubblica Sociale Italiana. Altri distaccamenti di entità insignificante, la caserma 
del 57° Regg. nto di Fanteria in città, i Presidi dei CC.RR. (Carabinieri Reali) e 
della GuaTdia di Finanza, vengono jJresi e disarmati subito»6 1

• 

Qualcuno, perlomeno, abbozza una reazione, ma nel marasma ge-
ne rale è un vano tentativo. Fa «eccezione il reggimento di artiglieria celere 
"Eugenio di Savoia " acquartierato presso le caserme di Viale della Pace. Qui, 
nella notte tra l 'otto ed il nove, succedono cose gravissime. Il comandante, dojJo 
aver dato l 'ordine di dislocare i cannoni sulla rotabile per Padova, jJarle ']1er 
destinazione ignota". Il CajJ. GiusejJpe Dal Sasso si avventura con dei camion a 
Marghera per prendere munizioni dai depositi ma quando torna trova i cannoni 
rientrati in caserma e i giochi fatti. Infatti nella giornata del l O è tutto finito. I 
tedeschi ciTcondano la maggior caserma vicentina (e la più pericolosa) e fanno 

fuggire, mentre i telefoni delle casenne imjJaz.ziscono. La "Memoria 44", diramala ai romandi 
dell'esercito tra il 2 etl il 6 di sellembre fmroedeva, in caso di una fmJSSima cessazione delle 
ostilità, che si mellessero comandi e mparti in condi.zione di risjJondere agli allacchi dPlle forze 
germaniche. Ma è trojJjJo lardi e i tedeschi sono già vincenti su tutti i fronti interni del paese>> 
(MARENGHI, Vicenza nella bufera, ci t. , p. 44). 

6~ Aggiunse in seguito il prefe tto, a beneficio del Ministero de ll ' Interno: «Informo cltP 
comando lrttjJpe tedesche ha fJreso conlalli con me alt nel corso colloqui sono stati esaminati vari 
problemi interessanti vita provincia alt al tutela ordine pubblico jmnroedono forze tedesche>> (AC , 
MI, DGPS, Div. AfJ. Gen. e ris., MGGR.R, A5G II C M, B. 146, fa c. 221 "Armisùzio ", . 
fase. 2 "Affari per provincia", in . 67 n ., 92 "Vicenza") . 

64 MARE 1GHI, Vicenza nella bufera, ci L , p. 44. Mareng hi cita in azio ne u Vicenza la 1' 
Divisione delle SS, la 24" Divisione corazzata e la 55• Divisio ne fante ria. Que t'ulùma, 
p erò, si mosse u-a le province di Parma e Massa Carra1-a, mentre la 24" Panzer-Division 
i occupò, in Veneto, della pane o rien ta le della regione (Ro vigo-Padova-Treviso-

Venezia), anche se no n possono essere escluse puntate di qualche reparto verso il 
a po luogo berico. 
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jJrigionieri l. 200 uomini. Quattro soldati lenta no la fuga ma vengono uccisi 
all'istante. I prigionieri vengono avviati stipati come bestie in camion jJer cavalli 
verso la stazione di Vicenza>>6"' . 

Molù vicenLini , in que i frangenti , si m ettono all'ope ra per a iutare 
i militari finiù nelle maglie d e i ra trella menti e poi radunati pres o la 
stazio ne fe rroviaria: «Diversi cittadini si erano dati da fare nel pon·e in salvo 
molti soldati italiani, sbandati, dalla cattura dei tedeschi. Avevano offerto ospi­
talità, vestim'io civile, soldi e viveri. Durante i trasferimenti a piedi (specialmente 
per Corso Principe Umberto) si ajJrivano le porte dei negozi e delle case, dove 
potevano agevolmen le infilarsi i militari fatti prigionieri eludendo così la stretta 
sorveglianza delle SS. In stazione, jJoi, donne, f errovieri, sacerdoti e polizia f er­
rovia?·ia tentavano i contatti; rifornivano jJer quanto possibile d 'acqua e cibarie 
tanti disgraziati ammassati come bestie dentro carri "piombati"; ricevevano in­
dirizzi con nomi e cognomi che trasm . .ettevano alla Croce Rossa o alle f amiglie 
stesse, dando così notizie dei loro congiunti disjJersi. Per far ciò si rischiava anche 
qualche sventagliata di mitra»66• 

Una colonna esplorante d ella SS-Panzergrenadier-Division Leibstandarte Adolf Hitler 
in sosta su una strada italiana nei giorni immediatamente successivi all'Arnùstizio. 
Le avanguardie della divisione raggiunsero Lonigo nel pomeriggio del 9 settemb1·e e 
Montebello, Montecchio e Vicenza la mattina del 10: ventiquattrore dopo il capoluogo 
berico era interam ente in mano tedesca (DANJELE G ucuEUu). 

65 Ibidem. 
66 WALTER STEFAN I, 1940-1945. Il martirio di un citlà, in AA.Vv., \licenza e i suoi caduti 

1848-1945, Com une d i Vicenza, Vicenza 1988, p. 316. Scrive Marcnghi: '' In città cadono 
sol/o i colfJi dei tedeschi Sasso Nerina, 21 anni, sarta, nei fJrPssi di Via Pi.zzolati e Turato 
Novelia, 33 anni, casalinga, ment-re cr>rcavano di fJortare acqua e cibo ai nostri soldati scortati 
verso la prigionia, il l O sellembre vienf' ucciso ·il soldato Zoso \lùginio, 23 anni, il 12 è la 
volta di Lionello Fraboni, 20 anni, entrambi colpiti mentre cercavano di so/lrarsi alla cattw·a» 
(MARE C HI, Vicenza nr,lla bufera, ci L , p. 44). 
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Nei telex del Gruppo d 'Armate B Vicen za vien e dichiarata ufficial-
men te conquistata alle ore 4 dell ' li settembre: i tedeschi registrano ini-
zialmente 300 prigio nieri -tra lo ro anche un gen erale e 40 uffìcia li 67

- ma 
in breve se ne aggiungeranno parecchie altre centinaia. Negli stessi mo-
menti avviene anche il d isarmo della guarnigione di Padova, il cui pre-
sidio si è arreso la sera del 10 settembre alle truppe della 24a Divisione 
corazzata (precisamente il reparto corazzato esplorante, appoggiato da 
due quadroni di cannoni semoventi, del Panzer-Regiment 24) , partite da 
Bologna la mattina stessa e arrivate nella città del Santo a fin e giornata 
dopo aver messo in sicurezza anche Rovigo68• Quindi i carri semoventi 
della 24a partono alla volta di Treviso, che cede le armi nel pomeriggio 
dell' li, e di Mestre-Venezia, le cui caserme capitolano il 1269• 

Nel Vicentino, intanto, la situazione va evolvendosi. Nella parte occi-
dentale della provincia i reparti d ella Luftwaffe di stanza a Valdagno (e in 
parte a Cornedo) dalla seconda metà di agosto, appartenenti al Luflna­
chrichten Betriebsabteilung zur besonderen Verwendung 11 ( 11 o Reparto ope-
rativo trasmissioni dell'aeronautica per impiego speciale) 70, sono entrati 

67 AIVSR, BA-MA, RH 2, b. 677. 
68 CARLO CE T ILE, L a repressione antijJartigiana tedesca nel Veneto e nel Friu li, in AN GELO 

VE IT URA (a cura di), La società veneladaltaResislenza alla Repubblica, Atti d el Convegno 
di Studi, Padova 9-ll maggio 1996, Istituto vene to per la storia de lla Resistenza -
Marsilio, Venezia 1996, pp. 190-191. Altre uni tà della 24• Panzer-Division operarono 
negli stessi giorni in Emilia, Toscana e Marche: i tedeschi dovettero frazio nare le lo ro 
grandi unità pe r coprire il vas to territorio dell'Italia centro-settentrio nale. 

69 Il disarmo de lle truppe italiane nell 'area d i Treviso e Venezia si comple tò solamente 
tra il 14 e il 15 settembre. 

70 Il LuflnachrichlenBetriebsableilungzurbesonderen Verwendung 11, d ipendente d al Comando 
Traffico Volo ted esco installato all 'ae ropo rto Dal Mo lin eli Vicenza il 1 o agosto 1943, 
aveva il compito principale eli curare l'impianto e la manutenzione d e i collegamen ti 
te legrafici e telefonici tra le varie uni tà della Luftwajfe. A Valdagno e rano presenti la 
Compagnia comando con lo Stato m aggiore (tenente colonnello Fritz von Trippe) , 
la 4" Compagnia (capitano Arthur Sackel) e la colonna d elle attrezzature de l reparto 
(tenente j osefStey): in tutto circa 300 uo mini, acquartie ra ti presso villa Valle, la sede 
della GIL femminile, quella del Ginnasio pareggiato, all 'Istituto industriale chimico-
tessile e in alcune abitazioni private in zona Rio, men tre i 14 ufficiali alloggiavano 
all 'a lbergo "Pasubio" (MAURIZIO DAL LAGO- FRANCO RASIA, Valdagno, marzo­
giugno 1944. Dallo sciopero generale all'eccidio di Barga, Comune di Valdagno, Valdagno 
2004, pp. 14-15). Il reparto e ra giun to in Italia da Poznan (prima ancora era stato 
impiegato sul fron te ucraino e caucasico) ne l giugno d el 1943, e si era stabilito sul 
lago di Albano; in agosLO e ra stato rischierato ne ll ' Italia settentriona le. O ltre alle 
u·uppe giume a Valdagno, appartenevano a ll ' unità la 1• Compagnia mandata a 
Dobbiaco (tenem e Schulfried ), la 2• compagnia dislocata a Padova (capitano Kuhn), 
la 3" Compagnia stanziata a Verona ( tenem e Bogun iewski); dipendevano inolu·e da 
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Un Panzer W del ili Abteiltmg!Panzer-Regiment 24 della 24• Panzer-Division, in sosta 
durante la marcia tra Bologna e Firenze p oco dopo la comunicazione dell'Armis tizio. 
Altri reparti dell'unità, partiti la mattina del IO settembre 1943 sempre da Bologna, 
in serata avevano ottenuto la r esa del presidio italiano di P ad ova; il giorno seguente 
conquistarono Treviso e il 12 presero il controllo di Mestre-Venezia (DANIELE G uGLI:EUU} 

in azion e fin dal IO settembre . Il Ministero dell' In terno (Gabinetto e 
Direzione Generale de lla Pubblica Sicurezza) viene informato dalla Pre-
fe ttura in serata: «Pomeriggio odierno Presidio Militare germanico Valdagno 
unitosi inopinatamenle al forze germaniche comuni viciniori sorprendeva con 
assoluta preponderanza numerica f orze jJresidio militaTe italiano disarmandolo 
jJUnlo Comunicazioni telegrafiche et telefoniche con detto Comune sono interrotte 
punto>>. Dopo i solda ti è la volta dei carabinie ri: <<Da notizie .finom perve­
nute e non potute accertarsi per interruzione telefonica comunico che cambinieri 
Valdagno servizio in paese ore 19 disarmali truppe tedesche colà dislocate punto 
non si jJUò precisare se caserma è stata occujJata e militari falli jJrigionieri>> 7 1• 

von Trippe anche la 4" Compagnia del 28° Reggimento u·asmissioni dell 'aero nautica 
(capiLano Klein ) , d i stanza a Milano, e la 5·' Compagnia de l 35° Reggimen lO 
u·asmissio ni clell'aeronaulica (tenente J ohnigk) acl Arzig nano (BU DESARCHfV 
LUDWIGSBURG, fase. V 518 AR 780/ 67 - documentazio ne fo rnita all 'autore da llo 
storico Maurizio Dal Lago). 

7 1 Le forze dislocate ne i comuni vicini e ra no probabilmen te q uelle di Co rnedo de l 
medesimo reparto (ACS, MI, DGPS, Div. Aff. Cen. e ris., AAGGRR, A5G II CM, B. 146, 
fase. 221 "Arm istizio", s. fase. 2 "Affa ri pe r provincia", in s. 67 n., 92 "Vicenza") . 
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Nel centro laniero i militari germanici circondano con le mitraglia-
trici l'edificio della GIL maschile dove è dislocato il Comando militare 
italiano. Nella sparatoria che ne segue, con lancio di bombe a mano, 
entrambi i contendenti lamentano diversi feriti, ma sono i tedeschi ad 
avere la meglio e - dopo aver appunto disarmato anche i carabinieri 
(occupandone la caserma) -a prendere il totale controllo della cittadi-
na entro sera, neutralizzando l'intero presidio italiano e spingendo alla 
fuga verso le contrade montane la popolazione impauritai2. 

Anche ad Arzignano è un reparto della Luftwajje- la sa Compagnia 
del Luftnachrichten-Regiment 35 (35° Reggimento trasmissioni dell 'aero-
nautica), a l comando dell'Oberleutnant (tenente) Johnigk, che prende 
ordini proprio dal Luftnachrichten Betriebsabteilung z. b. V 11 di stanza a 
Valdagno - ad assumere il controllo del territorio73• Nella parte nord-

72 Le forze del Regio Esercito di stanza a Valdagno erano 1'80° Manipolo mitraglieri 
d eli ·s• Legione Milizia Artiglieria contrae rei, il 2° Reparto Deposito provvisorio de l l o 

Reggimento Articelere e la P Compagnia del 5o Battaglione avieri (MAURIZIO DAL 
lAGO, Valdagno durante la RejJubblica di Salò (settembre 1943- luglio 1944), Biblioteca 
civica di Valdagno, Valdagno 1977, p. 11) Nello scontro a fuoco rimasero feriti , tra i 
militar-i italiani, Salvatore Falletti e Michele Cariato (ARCHMO OSPEDALE CMLE 
S. LORE ZO, Registro dei ricoverati 1943-1945); tra quelli tedeschi l'ufficiale Willi 
Kuphaldt, i marescialli capi Johann Schots e Walter Neubau er, i caporalmaggiori 
J osef Kappes, Franz Linzmaier e Johann Ries (ARCHMO TRIBUNALE MILITARE 
DI PADOVA, Namentliche Verlustrneldung, n. 6/43, fascicolo Ludw:ig Diebold). L' Il 
settembre, a "pacificazione" avvenuta, il podestà Ettore Crosara fece affiggere un 
manifesto nel quale si comunicava che «il coprifuoco avrà inizio alle ore 22 di sera e doV7à 
durare fino alle 4 del mattino [. .. }; tutte le riunioni sia pubbliche che fJrivate sono vietate, e 
sono v ietati tutti gli assembramenti che abbiano più di tre persone; tutle le armi e le munizioni, 
comfJrese quelle da caccia, da chiunque detenttle, dovranno essere consegnate all'ufficio 
municifmle di polizia entro il 13 settembre per il cafJoluogo ed entro il 15 per il rimanente del 
territorio del Comune [. .. }; la fJopolazione è invitata a non abbandonm·e le fJrojJrie abitazioni, a 
rimanere calma sul posto e a rijJrendere il lavoro senza timori e preoccupazioni che non sono per 
nulla giustificati>>. Tuttavia Crosara raccomandava anche di osservare scrupolosamente 
le norme stabilite «in modo che nessuno abbia a incorrere in ntjJressioni che sono di carattere 
preciso e categorico•• (ARCHMO COMUNE DI VALDAGNO, Sezione Resistenza, b. 1). 
l documenti d'archivio citati sono stati forniti all'autore da Maurizio Dal Lago. 

73 Probabilmente la 5" Compagnia si trovava già in loco e assunse di fatto il potere subito 
dopo l'annuncio dell'Armistizio, similmente a quanto avvenuto nella valle deii'Agno. 
Vittoriano Nori, tuttavia, parla dell'arrivo de i tedeschi (forse anche di ulterio ri 
reparti) ad Arzignano dopo il 20 d i settembre, basandosi probabilmente sulle date di 
requisizione d i alcuni immobili: <<Nella terza decade del settembre del1943 incominciano ad 
anivare ad A rzignano i jJrimi tedeschi: alt1i scaglioni giungeranno in otlobre e in novembut. La 
Plalzlwmmandantur si insedia al Palazzo Mattarello, un comando generale tedesco della sanità 
nel Palazzo Bonazzi, un auto-parco in CamfJo M m-zio con qualche apjJendice nei mesi successiv i 
anche nel piccolo fJarco-cortile dell'istituto Canossiano, un centm rijHtrazioni meccaniche nell'ex 
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orientale del Vicentino, invece, l'intervento della Wehrmacht si compie 
qualche giorno più tardi: se sull 'Altopiano dei Se tte Comuni un piccolo 
contingente tedesco si stabilisce ad Asiago il 12 settembre'\ a Bassano 
del Grappa le prime truppe giungono solamente altri tre giorni dopo75 • 

Conceria Carlolto (già vecchio osfJedale Miazzo in CamjJo Marzio) e deposito di armi ed ordigni 
alla palestra delle scuole elementari del cafJoluogo: tutto ciò costituisce uno dei retrofronli dei 
servizi mobili tedeschi con cingolati, furgoni, camion, carri. armati, disseminati in varie jJarti del 
nord d'l/alia. Dai tedeschi sono 1-equisiti ad Arzignano alloggi e locali, avuti jJerÒ in locazione: 
l'albergo Due Mori in rorso Mazzini, l'albergo Priante in piazza Statuto, magazzini coperti presso 
Antonio Manhi in via Garibaldi, l 'ex conceria Carlotto nella via omonima, un magazzino­
laboratorio pmsso Silvio Pizzola.to in via Meneghini e fJarte (lell'Asilo. Altri alloggi in locazione i 
ledl!Sch.i otterranno da alcune famiglie fJrivate>> (VIITORIANO NORJ, Arzignano nel vortice 
dellague1Ta 1940-1945, Arzignano 1989, p. 91). 

74 1e prese nota il parroco di Camporovere nella cronistoria parrocchiale: <<12 settembre. 
Domenica. Una ventina di tedeschi occujJano Asiago e diramano un bando-proclam(l>>. Al 
manifesto de lla Ortskommandantur asiaghese, emanato il 16, ne seguì un altro il 20 
settembre: <<Questo Comando è a conoscenza che sull'Altopiano dei Sette Comuni circolano 
ancora molti militari non appa,-tenenti ai medesimi Comuni, militari che la popolazione aiuta e 
sostiene. Risulta che un Ufficiale Italiano raduna i militari in jJarola jJer formarne una banda 
di partigiani. È già avvenuto che soldati italiani si sono presentati colle armi alla mano in 
case rurali jJer farsi dare dei viveri.. Ciò nonostante la popolazione aiuta coi rifornimenti detti 
militari sbandati, dimostrando di n on meritare la fiducia di questo Comando. Perciò si diffidano 
tutti gli abitanti dei Comuni summenzionati a non dare più né alloggio né alcuna assistenza 
ai summenzionati militari sotto pena, altrimenti, delle punizioni fJ1·eviste dalla legge militare 
tedesca. Tutti i militari non ajJpartenenti all'AltojJiano dei Sette Comuni devono presentarsi, 
entro tre giorni da oggi, al Comando Militare 1èdesco di Schio o Vicenza; quelli che entTO questo 
termine non si saranno presentati vermnno considerati pa,-tigiani e, secondo la legge di guerra, 
saranno fucilati. Tutti i militari appartenenti all'Altopiano devono anche presentarsi a Schio 
o a Vicenza. Si fa presente che per tutte le altre disposizioni sono da osserva-rsi quelle contenute 
nel bando emanato dal Feldkommandant Oberst Wolf, non essendo più valido il bando emanato 
il 16 corr. mese da questo Comando. Perciò tutte le armi, comp-rese quelle da caccia, dovranno 
essere consegnate alle stazioni dei CC. RR. nei Comuni dove queste esistono; al Podestà negli 
altri Comuni. Detta consegna dovrà essere effettuata entro le m-e 20 del giorno 22 cm-r. mese. 
Coloro che per U?genti ragioni devono uscire di casa durante il coprifuoco dovranno essere 
muniti di una autorizzazione rilasciata dal Comando dei Cambinieri. Le pt-esenti disposizioni 
valgono jJei Comuni di Asiago, Roana. Lusiana, Conco, Gallio, Valdastico, Foza e Rotzo». I 
mili tari d atisi alla macchia assieme a giovani del posto, primo nucleo della resistenza 
locale, appartenevano al Battaglione Genio Alpini Guastatori accasermato ad Asiago. 
Un tentativo di organizzazione mili tare e salvataggio delle armi in collaborazione 
con il presidio mili tare di Bassano fallì per il tergiversare di quest'ultimo (GIULIO 
VESCOVI, Resistenza nell'Alto Vicentino. Storia della Divisione aljJina "Monte Ortigara" 
1943- 1945, La Serenissima, Vicenza 1994, pp. 25-26) . 

75 Secondo Fabio Zanin i ted eschi giunsero a Bassano il 14 settembre 1943, ma pare 
corretta la data de l 15 (FABIO ZANIN, Ritorno alla vita. StmiadiBassanodalrastrellamento 
del GrajJjJa alle jJrime elezioni amministrative (ottobnJ 1944-apri.le 1946), Comitato pe r la 
Storia di Bassano, Bassano 2003, p. 23) . L'arrivo delle lruppe tedesche in città trovò 
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Esterno e cortile (con in corso una parata alla fine degli anni Tren ta) d ella caserma di 
Mittenwald, locali tà delle AJpi bavaresi dove avevano sede vari reparti di Gebirgsjiiger 
(truppe da montagna) e la Hochgebirgs-Sclwle (Scuola d'alta montagna). Le reclute di 
quest'ultima furono trasferite in Italia per comple tare l'addestramento e occupare 
le posizioni conquistate durante l'Operazione Achse, e dal 15 settembre 1943 si 
acquartierarono a Bassano del Grappa (www.PANZERGRENADI F.R.NET} . 
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La sera del 15 settembre- mentre in giornata anche la vicina Maro-
stica viene occupata;6 - si stabilisce infatti ai piedi del Grappa una parte 
della Hochgebirgs-Schule (Scuola d'alta montagna) di Mittenwald, locali-
tà delle Alpi bavaresi al confine con l'Austria77• Qui, nel settembre del 
1942, sono stati trasferiti da Fulpmes (Tirolo), sede della Heeres-Hochge­
birgs-KamjJjschule (Scuola di guerra d'alta montagna dell'Esercito), il 
Comando e uno dei due Lehrgruppen (Gruppi d ' istruzione), quest'ulti-
mo distaccato nel deposito di Luttensee. Quindi, nell 'estate successiva, 
ecco l'impiego dei reparti delle due scuole (subordinate alla Brigata 
Doehla) a supporto dell'Operazione Achse, riorganizzati e dislocati nei 
giorni successivi all 'Armistizio parte a Brunico -il Battaglione Fulpmes 
-e parte appunto a Bassano- il Battaglione Mittenwald78• Quest'ultimo, 

spazio il 17 settembre sulle pagine del "Gazzeu.ino": «Preceduti da quale/te autocarro e da 
alcune grosse macchine sono giunti a Bassano i soldati tedeschi. Quale/te attimo di emozione, 
un fJo' di curiosità, poi la vita 1iprese il suo ritmo normale. Ovunque calma assoluta, ordine, 
disciplina>• (Quaderni della Resistenza, ci t. , vol. 7, p. 324) . 

iG Quello stesso giorno, 15 settembre, <<al giungere in luogo di ufficiali et soldati>• alcuni 
internati ebrei lì residenti lasciarono la località (PAOLO TAGINI, Le fJoclte cose. 
Gli internati ebrei nella Provincia di Vicenza 1941-1945, !strevi - Cierre Edizioni, 
Sommacampagna 2006, pp. 160 e 183-184). Tutto il Bassan ese, quindi, venne occupato 
con qualche gio rno d i ritardo rispetto al resto della provincia. 

77 AIVSR, BA-MA, RH 2, b. 677. «L'occupazione tedesca di Bassano durò quasi venti mesi. 
Cominciò il 15 settembre 194 3, quando il Comando gennanico s 'insediò nell'albergo "Mondo., 
[ ... } Al "Mondo", oltre alle camere con 24 posti letto, furono requisiti altri locali: la cucina 
completa, il magazzino, la 1'imessa, la dispensa, il fiigorifero, la sala d 'entrala e le sale laterali 
al piano len-a, la sala verde e un 'altra stanza al p1imo piano fJer uso di ufficio del Comando. 
Si doveva poi aggiungere la fornitura della biancheria, della posate1'ia, delle stoviglie da tavola 
e cucina, il servizio di pulizia delle camera e degli uffici a cui erano addelle dieci persone 
dell'alhergo. La requisizione venne successivamente estesa a tutto l 'a/hergo, con altre camere, una 
stanza ad uso ufficio fJostale ecl un 'altra adibita a magazzino del vestim'io. Vicino al "Mondo" si 
trovava. la "Stella d 'Oro" che fu pm-zia.lmente ocettfJata.. Ufficiali in tmnsito vennero ospitati in 
altri due alherghi cittadini: il "Belvedere" e la "Corona d'Italia". Il Comando imjJose al Comune 
di assumersi tutte le sjJese jJer l'alloggiamento negli alberghi e in jJiù stipendiare due impiegati 
fJresso l'ufficio militare tedesco, l'interprete GiusejJjle Pisone e la dattilografa Franca Bizzotto. 
Anche le spese di cancelleria e stamjmti occorrenti al Comando e forniti dalle ditte Minchio, 
Silvestrini, Fauro e Merlo, fu-rono a ca1ico del Comune. Il nwlo di comandante era svolto dal 
capitano Ruchti>• (GIAMBATTISTA VINCO DA SESSO, C-ronache Bassanesi. Storie di vita 
vissuta dal 1900 al 1950, vol. H, Comila to per la Storia di Bassano, Bassano 2007, pp. 
712-713). 

78 GEORG TESSI , Verbande und TrujJjJen der deutscften Wehrmacht tmd Waffen-SS ùn 
Zweilen Weltkrieg 1939-1945, band J O, Biblio Vcrlag, Osnabruck 1975, c diver c altre 
fonti presso forum.axishistory.com, www.axishistory.com, http:/ / www.feldgrau .nct, 
www.Iexikon-der-wehrmacht.de. Probabilmente il Ba ttaglione Fulpmes raggruppava il 
Gruppo d 'istruzione Lrasf'erilo da Fulpmcs, appunto, a Miuenwald (si ved a la nota 
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La caserma-d eposito di Luttensee, ne i pressi d i Mittenwald, d ove era stan ziato uno d e i 
due corsi d 'istruzione d ella Scuola d 'alta montagna. 

per e teso LehT-Bataillon Gebirgs-Jiiger-Schule Mittenwald (Ba ttaglio ne d'ad-
de tra mento della Scuola di montagna d i Mittenwald ), è comandato 
dall'H auptmann (capitano) H ans Ruchti. 

Così viene d escritto l'arrivo dell 'ufficiale a Bassano in una lettera 
che il cav. Andrea Morelli, funzionario comunale, indir izza il giorno 
seguente al commissario prefettizio Gino Romano, essendosi trovato 
nella circostanza a sostituirlo: «Egregio commendatore, ieri nelle prime ore del 
pomeriggio è giunto a Bassano del Grappa un M aggiore [sic] tedesco al comando 
di mille uomini circa ed in vostra assenza sono stato chiamato io ed ho dovuto 
con loro jJrocedere alla ricognizione dei posti militari, dei dejJositi, ecc., quindi 
egli si è riservato di prendere delle decisioni che mi avrebbe poi f atto note. Questa 
mattina il Comandante tedesco, in vostra assenza, ha nuovamente convocato 
me, il Capitano dei Reali Carabinieri ed il Comandante delle Guardie di Finan­
za. Il Comandante tedesco ha dichiarato che ritiene me unico e personalmente 
responsabile di ogni irregolarità nella cittadinanza e mi ha dato disposizioni per 
quanto riguarda l 'ordine pubblico. La vostra assenza in questa ci·rcostanza mi ha 

dedicata a ll 'argom enlo nel p rossimo capito lo). Miu enwald, a ogni modo, era anche 
sede d i u lterio ri formazioni m inori, ma soprattu tto del 98° Reggimento della l a 

Cebirgsjager-Division. 
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Truppe addestrate a Mittenwald in partenza dalla locale stazione . ll Lehr-Bataillon 
Gebirgsjiiger-Schule MiNenwald (Battaglione d 'addestramento deUa Scuola di montagna 
di Mittenwald) che raggitmse Bassano era comandato dal capitano Ruchti (www.ruc KR. 
COM • P ETER K OENIG). 

imposto di sostituir-vi addossandomi anche la resjJonsabilità di cui sopra perché 
non era il caso di esimermi>>i9 • 

IeJ frattempo la situazione generale, in provincia, va normalizzan-
dosi. Il 15 settembre il prefe tto Gloria ne informa il Gabinetto del Mini-

79 ROBERTO FO TA.I"JA, Il ritorno dei "Cacciatori di montagna" che in temj1o di gueiTa 
occuparono la ciltà, 28 aprile 2008 (www.bassano .eu / adunatabassano2008/ r ews.hun) . 
«Già il 17 sellembre [Ruch li ] si fece conoscere dai bassanesi con un "avviso" e un "bando", in 
tedesco e in italiano, che vennero affissi sui mu-ri della cillà. Il primo diceva: "il vile tradimento 
del Governo Badoglio ha esj;oslo l 'llalia al pericolo di una invasione nemica. Le f orze armate 
tedesche hanno perciò assunto la jJrotezione del territorio europeo e del suolo italiano" e 
jJroseguiva: "lo sono jJrojJenso ad andare d 'accordo con la j;opolazione fJUn:hé i miei ordini 
siano esallamente eseguiti. Ogni tentativo di sabotaggio o di lmsgressione ai miei ordini sarà 
severamente ed inesorabilmente punito nell'interesse della tranquillità e dell'ordine". I bassanesi 
emno dunque avvisati. Il bando ordinava a tutti di rispellare il coprifuoco, che andava dalle 
23.30 alle 5 del mallino. Chi f osse stnto arrestalo duran te questo periodo sarebbe stato giudicato 
dal Tribunale militare. Severe punizioni sw ebbPTu slale inflille a rolom che, enlm ti in possesso 
di anni, equijJaggimnenlo e mezzi di trasporto del disciolto esercito italiano, non li avessero 
consegnati ai Carabinieri". E il "llommandew·" concludeva in tono più conciliante: "Aspetto 
l 'immediata osservanza dei miei ordini da j)(lr/e della popolazione di Bassano del Gmppa con 
la quale cerco di mantenere il buon accordo", (VI CO DA SESSO, Cronache Bassanesi, ci t. , 
pp. 712-713) . 
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stero dell'In terno80: «Comunico o-rdine pubblico normale alt Svolgonsi colloqui 
fra capi singole amministrazioni pubbliche et Comando Militare Tedesco per fun­
zionamento servizi in genere alt Aziende industriali funzionano regime ridotto 
prevedesi jJrossima sosjJensione lavoro per difficoltà apjJrovvigionamenlo materia 
prima alt At riguardo in corso trattative con Comando Tedesco riservomi riferi­
re. AjJjJrovvigionamento generi alùnentari est jJer ora assicuralo nella provincia 
sono in c01·so trattative predetto Comando per assiwrare lrasjJorli alt Distribu­
zione energia et apjJrovvigionamento idrico no·rmali. Distribuzione gas limitato 
quattro ore giornaliere normale el filoviario ridotto. Servizio autolinee sospeso at­
tesa rilascio jJennessi cin;olazione. Circolazione automezzi limitata quelli metano 
gassogeno et solo casi eccezionali nessuna jJrevia autorizzazione comando tedesco. 
Servizio jJostale e telegrafico limitato uffici jJUbblici. Servizio telefonico limitato 
alcuni uffici pubblici civili et ambito provincia. Urge assicurare fondi Banca I ta­
lia per normalizzare circolazione et consentire funzionamento servizio tesoreria. 
Salute pubblica buona. Servizi sanitari et f unzionamento istituti assistenziali 
assicurati». Il giorno seguen te Gloria replica il comunicato, avvisando 
il Ministero, su esplicita richiesta telegrafica, che fin da l g io rno «l l cor­
rente truppe germaniche completarono occujJazione p-rovincia e cajJoluogo senza 
ripercussioni notevoli ordine pubblico eccetto episodi già segnalati con telegrammi 
9 e l O con:»81• 

1117 settembre il responsabile m ilitare di Vicen za, l 'Oberstleutnant (te-
nente colon nello ) H ildesheim, riceve ne lla sede della Platzkommandan­
tur presso l 'albe rgo "Roma"82 la visita del gen erale J oach im Witthoft - co-

80 ACS, MI, DCPS, Div. Aff. Cen. e r is.,AACCRR, ASC II CM, B. l 46, fase. 221 "Arm is tizio", 
s. fase. 2 "Affari pe r provincia", ins. 67 n ., 92 "Vicenza". 

81 In real tà, come già visto, alcune zone d el Vicentino furono occupate diversi giorni 
dopo l ' 11 settembre. Illelegramma del 16 così proseguiva: «Continuano colloqui tm capi 
singole amministrazioni politiche e comando militare occujJazione per funzionamento servizi. 
\fila va rijmrndendo consueto ritmo. Lavorano a regime 1idotto industrie jJer scarsezza materie 
jJrime. AjJjJrovvigionamento generi alùnenlari assicumto salvo sistemazione mezzi trasporti jJer 
cui sono in corso tratlative comando tedesco. È stata limitata 4 ore giorno distribuzione gas questo 
cajJoluogo e Bassano. Servizio postale telegrafico e telefonico limitato uffici pubblici. A 1·ichiesta 
comando tedesco è stato disposto fermo ebrei stranieri internati questa provincia allontanatisi 
arbitrariam.ente luogo internamento. Difetta numerario e urge invio fondi Banca i talia jJer 
assicurare cù·colazione e funzionamento servizi tesoreria» (ibidem). 

82 Enea Cazzou.i, conduuo re de ll 'albe rgo "Ro ma", fi rmò un accordo con il Comune di 
Vicenza impegnandosi a melle re a d isposizio ne la slruu ura alberghiera e il relativo 
Cinema-Teatro per la Platzlwmmandantur ledesca: << i l sotlosC?illo si impegna di osservare 
SC1ìljJolosam.enle tutte le condizioni che qui ajJjJresso si specificano: l) L'Albergo Roma s'intende 
requisito dal Comune di \licenza a datare dal 16 set/embre 1943 per la sede del Comando 
Germanico di \licenza, di tutti i suoi locali t' dal minimo di 74 letti . . ·'' · Il fiuo venne fì alO in 
lire 45.000 mensili , che il Com une d i Vicenza avrebbe dovuto versare al sig. Cazzotti 
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n generale J oachim WitthOft (a sinistra) - sotto il cui comando erano la Brigata Doehla, 
la 44• Reich.sgrenadier-Division Hoch zmd Deutschmeister e la 71 • Divisione fanteria - fu il 
17 settembre 1943 in visita dal tenente colonnello Hildesheim, responsabile della piazza 
di Vicenza. n generale Franz Beyer (a destra), comandante della 44• Reichsf51·enadier­
Division (già 44 • Divisione fanteria) , incaricata di effettuare il disarmo d el Regio Esercito 
in Trentino e nella zona confinante del Vicentino. 

mandante della Brigata Doehla e della 44a e 71 a Division e fanteria - e 
gli espone alcuni risultati dell 'Operazione Achse nel capoluogo berico. 
L' Oberleutnant (tenente) Grebe, che accompagna l'alto ufficiale , redige 
un dettagliato rapporto del colloquio, nel quale Hildesheim riferisce 
che «nella stessa Vicenza durante il disarmo ci sono stati alcuni eccessi da parte 
delle truppe tedesche83 • Tra l'altro un certo maggiore Biischer del Kraflwagen-

il 10 di ogni mese. Inolu·e il conduttore avrebbe pe rcepito un contributo d i lire 9 
per ogni presenza giornalie ra e soldato partecipante al vitLO forniLO dall 'albergo 
(MARENGHI, Vicenzanellttbufera, ciL, p. 106) . 

83 Oltre ai materiali di casermaggio, nei giorni fra il l O e ill3 settembre massimamente si 
verificarono decine di requisizio ni a rbitrarie (le d enunce in Municipio ammontaro no 
a più d i cento) da parte delle truppe tedesche di stanza a Vicenza: spariro no 
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Transport-Abteilung 616 [616° Reparto trasporto su autocarri]8
" ha requisi­

to una grande quantità di calzature. Una cassa militare italiana è stata forzata 
e svaligiata. Un deposito di pistole è stato comjJletamente svuotato da trupjJe 
tedesche. Inoltre nella caserma c 'era una considerevole quantità di macchine da 
scrivere e anche queste sono state trafugate. Il tenente colonnello Hildesheim enu­
merò poi i depositi messi al sicuro, tra questi un deposito di benzina con circa 
40-50.000 litri di bmzina "Otto". Un magazzino di vettovaglie piuttosto grande 
venne utilizzato soprattutto per il sostentamento dei jJrigionieri>)85

• 

automobili, pneumatici, lubrificanti, biciclette, mercanzie dai negozi, macchine 
da crivere, valori vari. Tra le unità german iche che rilasciarono una ricevu ta, tu tte 
dell 'aviazione, c'erano il Dienststelle L 49456 (ovvero la Fliegerhorst-Kmnrnandantur E 30/ 
VI - 30° Comando aeropo rtuale, 6" Regione aerea, dislocato al Dal Moli n ), l'unità con 
numero di posta militare L 05652, (Stab Lujlnachrichten-Regirnent32, Comando d el 32° 
Reggimento u-asmissioni aeree), il miste rioso Luftfahrt und oberfetdstrasse der Luftwajfe 
(a ttinen te a l servizio di u-asporto aereo) e u n repa rto con due auto mobili targate WL 
(ancora, Wehrmacht Luftwaffe) (MARENGHI, Vicenza nella bufera, ci t., p. 51) . 

84 In erito nel Kraftwagen-1'ransfJort-Rgt. 616, Tessin lo situa in Italia a lle dipe ndenze de l 
Gruppo d 'Armate C nel 1944/ 45 (GEORG TESSIN, Verbiinde und TrufJfJen der deutschen 
Wehnnacht und Waffen-SS irn Zweiten Wellltrieg 1939-1945, band Il , Bib lio Verlag, 
Osnabruck 1975). 

85 Traduzione di Flavia Paoli. Vicenza fu una tappa di un più ampio viaggio che WitthOft 
intraprese ill7 settembre 1943, pa rtendo alle 7 del mattino dal suo quartie r gene rale 
di Kalte rn (Caldaro) , in provincia di Bolzano, e toccando poi Trento, Mori, To rbole, 
Garda, Lazise, Verona, Vicenza, Bassano, Monte Grappa, Primolano, Passo Rolle, Ora, 
Kaltern (rien tro alle 20.30). La prima tappa fu a Garda, dove aveva sed e il Comando 
ope rativo de l Gruppo d 'Armate B: qui Witthoft ebbe un colloquio con il capo di Stato 
maggiore, il generale Gause. Al le 12.30 giunse a Vicenza, dove s' incontrò appunto 
con H ildeshe im, il quale gli descrisse la situazione in provincia come abbastanza 
soddisfacente. Il respo nsabile de lla Platzlwmrnandantur gli sp iegò che la popolazione 
era tranquilla e che aveva ricominciato a lavorare, anche se e ra ancora d iffusa la 
paura, particolarmente nei paesi d i mon tagna. La gente, comunque, era stata in pane 
tranqui ll izzata dopo il lancio di volantini (WitlhOft si augurava che la rassicurazione 
d iventasse d efinitiva con un 'ulteriore d iffusione, soprattutto nelle zone mo ntane). 
I negozi avevano riaperto e i gene ri alimentari pe r la popolazione erano assicurati. 
Il podestà, d efinito sostenitore di Mussolini, aveva in gran pan e collaborato con 
l 'esercito ted esco. A tal proposito, ecco il manifesto fa tto affìggere alle canto na te de i 
muri di Vicenza dallo stesso podestà, Angelo Lampertico, il 12 settembre: <<Cittadini! 
Vicenza che ha tradizioni di civismo accolga con animo t-ranquillo le tm,ppe tedesche che l 'attuale 
triste situazione ha portato ad occujJarla. Non alli ostili o di ostruzionismo, non occultamento 
di merci, che verranno pagate al cambio ufficiale o requisite con regolari btwni; non rifiuto di 
ospitalità (f1er gli alloggi occupati ven-à fatto inventario dei mobili); non artificiale alterazione 
di prezzi. il Comando 1èdesco non chiede che la leale collaborazione, jJronto a reprimere con fJari 
severità qualsiasi alto ostile che inconsultamente e inutilmente venisse drt fmrte dei cittadini. A 
nuovi sacrifici saremo chiamati. Accettiamoli con fortezza nella speranza di un domani meno 
triste>> (MARENGHI, Vicenza nella bufera, cit., p. 4-4) . Le forniture di legna d a a rde re 
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La relazione accenna p oi al bottino recuperato nei pressi di Bassano 
del Grappa : «In un forte vicino a B assan o venne accertato u n deposito di car­
burante piuttosto consistente ed anche un dejJosito di medicinali. Nella caserma 
della fanteria sono immagazzinate considerevoli quantità di vestiario, panni e 
altri tessuti>> . H ildesheim conclude spiegando che tutti i ma teriali citati 
- sia quelli catturati a Bassano sia quelli d i Vicenza, ma probabilmente 
anche in al tri centri della provincia - sono sorvegliati da otto Gruppen e 
mezzo (gruppi opera tivi) della 44a Divisione fante ria, evidenteme nte in-
viati nel Vicentino come truppe d 'occupazione della "seconda ondata" 
(dopo i Kampfgruppe - gruppi da ba ttaglia - del 2° Corpo SS) . Anch'essi, 
però, sono destinati a partire di lì a poco, lasciando spazio a ulteriori re-
parti (d i "terza schiera"): «Dopo la partenza della 44a Divisione assumerà la 
sorveglianza un Flak-Ersatz-Abteilung [reparto di riserva della contraerea] 
che arriverà nei jJrossimi giorni>> 86 • 

per l'inverno- continuava poi H ildesheim - presen tavano invece qualche difficoltà, 
anche pe rché il riscaldamento e ra ovunque a legna. Essa proven iva dai bosch i di 
Asiago ed e ra o-asportato tramite autocarri e una piccola linea ferroviaria. Risultava 
ancora più concreta la carenza di carburan te, essendo le scorte assicura te per un 
solo mese. Si sperava di pote rne stoccare altri 20.000 metri cubi oltre ai 20.000 già 
immagazzinati , in modo da affronta re con più sicurezza l' inverno , da to anche che 
per fe r rovia non si era in grado d i garantire una fornitura continua. Il colloqu io si 
concluse co i citati fatti sui saccheggi e sui d epositi catturati , quindi Witù1òft e Grebe 
prosegui rono pe r Bassano, dove fecero tappa pe r la te rza e u ltima volta nella giornata 
(AIVSR, BA-MA, RH 24-73, b. 4, Allegati al d iario di guerra d i Witthòft) . 

86 Ibidem. Per la precisione a Vicenza giunse il 22 settembre, in funzione di p rotezio ne 
antiaerea, la 4• batteria del Flakscheinwerfer-Abteilung 160 (160° Reparto rifle tto ri della 
contraerea, Fel.dpostnumm.er 53129): alcun i sold ati che la componevano si stabilirono 
nella villa d i proprietà dell 'awocato O reste Colognato al n umero 8 di via le Ciald ini 
(tra il 14 e il 15 novembre le suben trò il Luftwaffen-Berge-Bataillon 8- FPN 49068-
un reparto speciale addetto al recupero di veicoli dell 'aviazione) . Il successivo 28 
settembre affluirono ne l capoluogo be rico unità de l Flak-1!-?gi.inzungs-Ableilung 2 (2o 
Reparto di complemen to della con traerea, Feldposlnummer 51564 T), una batte ria de l 
quale occupò l'area dello stabilimento di Vicenza delle Fo rnaci Venete Riun ite- Ing. 
Piero Trevisan in viale Crispi (la batte ria comprendeva quattro cannon i da 88 mm , 
u-e da 20 m m , un paio di camion e tre au tovetture) . Si acquartie rarono infine in città 
anche alcune uni tà del pe rsona le mili tare ferrovia rio, che presero il controllo della 
stazione e de l rela tivo deposito (ARCHMO COMUNALE DI VICENZA, documenti 
vari forni ti a ll'autore da l ricercatore Paolo Savegnago). 

149 



LUCA VALENTE 

La p resenza militare italiana in Vene to, dunque, è stata liquidata in 
una manciata di giorni87• A que l punto si è già concluso anch e il dram-
ma della Caserma Cella . 

In marcia verso Schio 

Mentre i maggiori centri della regio ne, Vicen za compresa, vengon o 
d unque occupa ti dalle un ità de l 2° SS-Panzer-Korps (l a SS-LA.J-/ e 243 Pan­
zerdivision, coad iuvate da formazio n i mino ri) - e successivam ente, a si-
tuazio ne no rmalizzata, anche da repa rti de lla 443 Reichsgrenadier-Division 
H och und Deutschrneister - la fascia pe demontana della provin cia vicen ti-
na, a ridosso del confine con il Tren tine, ricade invece fin dall ' in izio 
ne ll 'area o perativa del Comando Witthoft. E quindi sono ancora le trup-
pe della 44a Divisio ne, ma nella circostanza in prima ba ttuta (non com e 
a Bassano do po va ri giorni) , a interven ire nella zona d i Sch io . 

La 443 Divisio ne fanteria, creata nell938 a Vienna, dopo l ' Anschluss, 
riunendo alcuni sto rici reggimenti dell'esercito austriaco , è un 'unità 
che van ta ricche tradizio ni nella Wehmwcht. Annientata sul f ro n te rus-
so, è stata ricostituita nel giugno d el 1943 con nuove giovan i leve e i 
pochi ve te ran i evacua ti per via aerea dalla sacca d i Stalingrado e r ino-
minata 44a Reichsgrenadier-Division, con l'aggiunta de l titolo ono rifico 
d i H och un d Deutschrneister (HuD) - "Gran Maestro dell' O r d in e de i Ca-
valier i Teuto n ici" (anche se soven te vie ne ancora utilizzata la vecchia 
deno minazion e d i 44a Infanterie-Division ). Quindi, in agosto, è giunta 
in Italia alle d ipende nze del Gruppo d 'Armate B, Comando Witthoft. 
il mese successivo prende parte all ' O perazione Achse, n elle primissime 

87 «L'B settembre il milo della Wehrmacht mostrò di essere la fJiù forte anna tedesca>• (LUTZ 
K.LINKHAMMER, L'occufJazione tedesca in ltalict 1943-1945, Bolla ti Boringhie ri, Torino 
1993, p. 35). Nelle man i del solo Gruppo d 'Armate B-oltre a 82 genera li , 13.000 u fficiali 
e 402.600 sottuffìciali e uomin i di truppa p resi prigio nie ri - caddero 236 carri armati o 
mezzi b lindati , 1.138 canno ni da cam pagna, 536 automezzi da u-asporto mili ta ri , 797 
cannoni antiaerei e 536 cannoni anticarro, 2.558 mortai, 5.926 miu·agliatrici, 386.900 
fucili , 4.053 tra cavalli e muli da soma e 35 navi da guerra (AIVSR, BA-MA, RH 19/ 
IX/ 16, Allegali a l resoconto sul l'a tlività de l repar to Sezio ne info rmazio n i, spionaggio 
e controspionaggio de l Comando supremo del Gruppo d 'Armate B). «i l generale 
feldmaresciallo Rommel parlò in tono sfm'giativo della ''fine umiliante" dell'armala italiana nel 
teatro di guerra dell 'flalia settentrionale>• (ROlAND KALTENEGGER, Zona d 'operazione 
Litom l.e Adriatico. La battaglia fJer Trieste, l 'fstria e Fiume, Libre ria Editrice Goriziana, 
Gorizia 1996, p. 29). 
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Militari della 44" Reichsgrenadier-Division (precisamente dell'Artillerie-Regiment 96) foto-
grafati nell 'agosto del 1943 a Kurtatsch (Cortaccia), a sud di Bolzano, schierati p er tm 
appello e con la locale popolazione (STEFANO DI G IUSTO) . 

fa i solo in Tren tino e successivamente anche in Veneto e Friuli88 • 

Al momen to di entrare in azione nella zona assegnata (la provincia 
di Trento e parte d i quella di Bolzano), la 44a Divisione è appoggiata 
dalla Panzer-Einsatz-KomjJanie 35, una compagnia corazzata per l' impiego 
operativo creata appositamente in estate allo scopo di fornirle supporto 
ne l d isarmo de l Regio Esercito89 • La compagnia, <<suddivisa in vari grujJpi 

88 c l 1943 la forza divisionale, al comando del generale Franz 13eyer, era la cgue me: 
u·e rgt di fanteria: Rr>ichsgrenarlier-Regiment Horh und Deulschmr>ister, Crenadier-Regiment 
131, Crmwdier-Rr>giment 132; rg t. a rtig lie ria: Artillerie-Rt'gùnenl 96; rep. esplo rante: 
Aujhliirungs-AIJiPilung 44; rep. controcarri: IJrmzer-jiige,~Abtt'ilung 46; btg. mortai: 
Cranatweifer-Bataillon 44; btg. genio: Pioner>r-Bataillon 80; rep. tra missioni: Nacltricltlen­
Abtr>ilung 64; btg. rimpiazzi: f',flrfprsatz-Bataillon 1/och tmd DPulscltmeister, rep. medico: 
Sanilats-Abteilung 44 (www.lexikon-de r-wehnnac hl.de - www.feldgr.w .com - www. 
axish istory.com). 

89 «Tra l'agosto e il sr>l/Nnbre l 943 vmne ordinata la mstitttz.ÌOIU' di tre romjHtgnie corazzate, 
ciascuna dellf' quali andò ad afJjloggiaw una {IPIIP trP grandi uniltì 1/IPnzionale (risjlellivamenle 
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in appoggio alle unità di fanteria della Reichsgrenadier-Division "H. u .D. ", fu 
coinvolta in numerose azioni a partire dalla notte tra l'B e il 9 settembre. No~ 
molto è noto sul suo impiego in questa fase, ma è documentato che quattro ca"!' 
armati della compagnia sostennero il I. Bataillon/Grenadier-Regiment 132 (pn­
mo battaglione del 132° reggimento di f anteria) nel disarmo della guarnigione 
italiana a Trento, mentre un suo plotone 1injorzato (otto carri armati di cui tre 
lanciafiamme) entrò in azione contm le caserme di Rovereto insieme al III. Ba­
taillon/Gren.Rgt. 132>>. Conclusa questa fase e «normalizzatasi velocemente 
la situazione nell'area Trento- Rovereto, la Panzer-Einsatz-KomjJanie 35 fu in­
viata già durante il9 settembre verso nord in direzione di Bolzano, dove in varie 
località le truppe italiane 1·ijiutavano la resa>>00

• 

Alcuni suoi carri, tuttavia, vengono con tutta pro babilità distacca-
ti per effettuare ulteriori operazioni in zona9 1, sempre in appoggio al 
III Battaglione d el Grenadier-Regiment 132. Nel Kriegstagebuch (diario di 
guerra) di quest' ultimo reparto l'H auptmann (capitano) Krieg, provvi-

la Reichsgrenadier-Division "H. u.D. ·: la Brigade Doehla e la 71. lnjanterie-Division): la Panzer­
Einsatz-Kompanie 35, la 2. Panzer-Sicltenmgs-KomjJanie e la 3. Panzer-Sicherungs-KomfJanil>>. 
La p1ima compagnia citata, comandata dal marzo 1943 daii'Oberleutnant (tenente) Fritz 
Honstetter, «originava dalkt 3. KomjJanie/Panzer-Regiment 35, il reggimento corazzato della 4. 
Panzer-Division, in azione sul Jron/13 orientale dall'inizio ({ella campagna contro l'Unione Sovietica 
nel giugno 1941». La Panzer-Einsatz-KomfHmie 35 giunse in Italia il 15 agosto 1943 e i 
acquartierò nei pres i di Bolzano; una settimana dopo si stabilì in prossimità di Rovereto, 
per spostarsi il giorno 28 a Volano. Al 5 settembre risultavano in forza alla compagnia 
24 mezzi corazzali (7 Panzer !TI, lO Panzer IV e 7 Panzer IIllanciafiammc), oltre a <<una 
colonna salmerie (Tross) e un lnslandsetzungsgntfJjJe (/Oruppe, squadra uwnutenzione), che 
era incaricalo di rifJarare i jJrobfemi meccanici di li.eve entità; fJer le rijJarazioni più impegnative 
il reparto doveva fm·e ricorso alte We~iiSlatllwmjJanie (comj)(lgnie officina) di alt1i reparti>• (DI 
GIU TO, Panzer Sicherungs-Komfmnien and Panze~~Abteilung 208, ci t. , p p. 7-9). 

90 A quel pumo «l'unità venne inserita in un KampfgntfJpe al comando dell'Oberst Cervers 
(comandante dell'Arlillerie-Regiment 96 delta ReicfiSIJI"Cnadier-Division "H. u.D. ") 
comjJrendenle anche parti dell'A ujldiirnngs-Ableilung 44 (gntfJjJO da 1icognizione deUa 
divisione); il Kampfgruppe risalì verso nord la Val di Non, occupando il Passo della M endola 
(Mandelpass, in tedesco) P il Passo delle Palade (Campenj)(Lss), catturando o disperdendo 
foru dPffa Divisione alpina "CuneensP", e giungendo a Merano. ConcltiSe queste azioni la 
compagnia vem1P trasferita in Veneto, il 14 settembrP raggiunse San Michele di Verona; da qui 
il giorno l 9 si spostò a Mantova, semfJrf' mantenendo la subordinazione alla ReicfiSIJI"CIWdiel~ 
Division "1-l.ti.D. ", (i vi, p. Il ). 

9 1 Manca a twalmeme un documemo che sancisca con certezza assoluta la prcscnt.a d i 
mezzi della Panur-Einsatz-Komj)(Lnie 35 a Schio assieme ai fan li d ella 44" Divisio ne, ma 
il fallo che ciò fosse già awenuto il giorno prima a Rovereto c le varie testimonianze 
sull ' impiego di carri a rmati nel disarmo del centro sclcdcnse (si veda più avanli) 
rendono la circostanza altameme probabile. Nel p rosicguo d e l testo si dà il fan o 
come avvenuto. 
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sorio comandante del battaglione, scrive infatti: «A seguito di ordine verba­
le il l O settembre vengono effettuale le ojJerazioni su Folgaria, Schio e Riva [del 
Garda] . I risultati delle ojJerazioni vengono presmtati in allegato»92• U n a con-
ferma si trova nella sto ria divisionale de lla 44a Reichsgrmadier-Division: 
«Il III Battaglione del132 o Reggimmto, che ha effettuato fra l'altro operazioni 
a Schio e a Riva condotte dal tenmte Madlener, riceve dei muli per l'imjJiego in 
montagna»93

• Infine anche nei rapporti del Gruppo d 'Armate B si fa cen-
no, il l O eu embre, a un Kampfgruppe delle forze del generale Witthoft 
inviato in provincia d i Vicenza (potrebbe essere proprio quello dell32o 
Reggimento della HuD mandato a Schio) 9 ' . 

Carro Flammpanzer ili del Pz.Flamm-Zug(plotone carri lanciafiamme) del Panzer-Regiment 
36 (14• Panzer-Division), aggregato alla 35• Panzer-Eiusatz..Kompanie nell'estate d el 1943, 
ripreso nel corso di una dimostrazione tenuta in Trentino prima dell'S Settembre a 
beneficio di alcuni ufficiali della 44• Reichsgrenadier-Division (DANt:ELE Gucu.o u). 

92 Documento fornito dal ricercatore Stefano Di Giusto. Sfortunatamente l'allegato 
è mancante (STAATSARCHIV l KR.IEGSARCHIV Vienna, B/ 1405, Nach lass J aus, 
Reichsgren. Div. "H.u.D.", Band 15, Kriegstagebuch III. Bù./ Gren.Rgt. 132 [5.9-
20.9.1943]) . 

93 FRJEDlUCH DETTMER - KAR.L LAMPR.ECHT -ANTO 1 SCHIMAI<, Die 44. Infcmterie­
Division. Tagebuch der Hoc/t- un d Deulscltmeisler, Verlag Au u·ia Press, Vienna 1969, p. 
269) . 

94 Il giorno seguente, ] l seuembre, un altro telex parla di un secondo Ka111pjgrujJjJe della 
44• Divisione (a meno che con quello d el l O non s' imendes e proprio q ucsL' ul timo) 
inviato in d irezione Vicenza e d ireuo a Udine {d ove effeuuò il d isarmo delle U<.tppc 
italiane il 12), segnalato in q uel mo mento nei pressi de l po n. Le sul Piave 15 km a nord 
di Treviso (AJVSR, BA-MA, RH 2, b. 677). 
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Colonna della Panzer-Einsatz.Kompanie 35 in sosta in Trentino il 9 settembre 1943. 
In primo piano il comandante della compagnia, il tenente Fritz Honste tter (il primo 
a sinistra, di spalle) mentre discute la situazione insieme ad alcuni ufficiali della 44" 
ReidtSgrenadier-Division, il capitano Hans-Georg Kwisda, comandante dell'Aujkliinmgs-
Abteilzmg 44 (reparto esplorante, secondo da sinistra col binocolo) e il colonnello 
Wùhelm-August Gervers, comandante dell'Artillerie-Regiment 96 (reggimento artiglieria, 
terzo da sinistra). A quella data il III Battaglione del Grenadier-Regiment 132 della 44 • HuD 
aveva da poche ore conquistato Rovereto con l'appoggio dei carri d ella 35" Compagnia 
e si apprestava ad assaltare Folgaria, Riva del Garda e, al di là delle m ontagne, nel 
Vicentino, il presidio di Schio. 

L'a ttacco a Schio è previsto per la notte fra il 9 e il 10 settemb,-e, ma 
con ogni probabi li tà la fante ria e soprattutto il nucleo di mezzi corazzati 
si muovono ancora il 9 sette mbre dalla zona di Rovereto, inerpicandosi 
in Vallarsa verso il passo di Pian delle Fugazze, che separa il Tre ntino dal 
Veneto, sfruttando le o re di luce. Conside rando le concomitanti azioni 
su Riva e Folgaria, una o a l massimo due compagnie del III Ba ttaglione, 
trasportate a bordo di autocarri, vengono incaricate di effe ttuare la mis-
ione nel Vicentino (quindi da un minimo di 100-150 fanti a un massi-

mo di 2-300; p iù probabile la seconda ipotesi). Della Panzer-Einsatz-Kom­
jJanie 35 si può invece presumere l'impiego di due o tre mezzi corazzati 
(al massimo uno Zug- plotone- di cinque carri), probabilme nte Panzer 
Il/, p iù leggeri e manovrabili del modello IV lungo la tortuosa strada d i 
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montagna che collega Rovereto a Schio. Si d eve infine considerare l'ul-
teiiore supporto di un paio di autoblindo (citate nelle testimonianze), 
probabilmente AB 41 d el Regio Esercito catturate95• 

Forse le avanguardie della colonna giungono in territorio vicen tino, 
discendendo la Valleogra dal passo, fin dalla sera del 9 settembre, e poi 
attendono il cala re del buio prima di proseguire verso il loro obie ttivo. 
Ricorda infatti il cappellano di Valli del Pasubio, don Michele Carlotta: 
«Per guastare la festa e le gioia [dell 'a rmistizio] bastò che, verso sera [del 9 
sette m br e], una mostruosa macchina da guerra - un carro armato tedesco - ar-
1ivasse in piazza: solo un giro attorno alla fJiazza e poi via verso Schio. Fu un 
fuggi, fuggi generale.'»96

• 

Battaglia n ella notte 

Gli autocarri carichi di truppe e i mezzi corazzati scendono a Schio, 
provenienti da Valli-Torrebelvicino, tra l'una e le due di notte del 10 
settembre. Sicuramente informati sulle posizioni e la consistenza del 
presidio italiano dal piccolo reparto che era di stanza fino alla mattina 
precedente in città (forse una squadra inviata a suo tempo dalla stessa 
HuD), sfilano a fianco del Villaggio Pasubio e vanno a colpo sicu ro verso 
la Caserma Cella97 • Le testimonianze parlano di una forza variante tra 

95 é la 44• Division e fante ria n é la 35• Compagnia corazzata, infatti, avevano in 
dotazione blindati ruotali. Si trattava quindi di mezzi italiani bottino bellico d i quelle 
ore (anche a Ud ine, ad esempio, la HuD ne utilizzò alcuni): << Nei giorni seguenti la 
proclamazione dell'armistizio la 44" Reichsgrenadier-Division H och und Deutschmeisler [. .. } 
catturò ingenti quantità di materiali italiani, con i quali riequipaggiò intere compagnie,· tra 
i veicoli tmttenuti nei jJropri reparti e non trasferiti ai dejJositi ci fu-rono un S 3 7 protetto e 13 
autoblindo AB 41» (DANIELE GUGLIELMI, Italian Armom· in German Service 1943-
1945 - Veicoli corazzali italiani impiegati dalle unità militm·i tedesche 1943 - 1945, Matlio li 
1885, Fide n za 2005, pp. 198-199). 

96 DO CARLOTTO, Pensando al jJassato, ci t., p. 11. 
97 Emilio Trivella to ricostruì diversamente (ma e rroneamente , alla luce d ella 

documentazio ne) l' ingresso delle truppe tedesche in città, da lui d efinite SS. Secondo 
lo storico d e lla Resiste nza scled e nse qua ttro o cinque autocarri carichi di tru ppe 
e nu·arono a Schio da sudest, provenendo d a Vicenza; all'incrocio tra via Venezia e viale 
Trento e Trieste s' imba tlerono in un gruppe tto di solda ti italia ni di guardia presso i 
vicini gia rdini , e li disarmarono con facili tà; quindi, g irato l'incrocio al monumen to 
ad Alessandro Rossi, proseguirono lungo via Pietro Maraschin e via de ll ' Impe ro fìno 
a l campo sportivo d el Lanificio Rossi, svoltando infine a destra in via Rovere to, sede 
de lla Caserma Cella (Quaderni della Resistenza, cit., vol. l , p. 9). 
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i 40 e gli 80 uomini, ma verosimilmente erano almeno ~n cen~naio98• 
Giunti in prossimità dell 'ed ificio, in via Rovereto, alcum soldati ~ppo­
stano un rifle ttore e una mitragl iatrice in mezzo alla strada; altri, dal 
te tto di un camion, saltano nell 'abitazione di Ettore Costalunga, sopra 
la falegnameria di famiglia che d ista appena una cinquantina d i metri 
dalla caserma. 

Ecco il u o racconto: «<l 9 settembTe mia madTe, Pozzan Maria, tornò a 
Schio da Piano di VallaTSa perché allarmala da voci che sarebbeTo arrivati i Te­
deschi e "avrebbero ucciso tulli quanti". In famiglia restammo alzati fino a tarda 
notte e quando si udì il rumore dei camion (4-5) in arrivo da Via dell1mpeTo ci 
siamo tuili rifugiati in cantina. Gli automezzi si accostarono all'ingresso della 
nostra falegnameria e dall 'allo di un camion alcuni Tedeschi saltarono nelle 
stanze al primo piano, mentre altri Tedeschi jJiazzarono una mitraglia in mezzo 
alla strada e spararono alla sentinella eh 'eTa in garitta e veTso le finestre della 
caseTma. Dopo aver acceso una elellrocellula peT illuminare la caserma corseTo sul 
portone e udimmo degli sjJaTÌ>>99

• 

Protetti dai camerati piazzati alle finestre del vicino edificio e dalla 
mitragliatrice, i tedeschi scattano all'attacco. La sentinella di guardia 
al portone della Cella- l'aviere goriziano Giuseppe Moretto - viene ac-
coppata in un a men. Non sarà la sola vittima. Quindi gli assalitori si 
accingono a e ntrare nel complesso, ma devono fronteggiare la reazione 
dei difensori. 

Racconta il soldato Bruno Badiello: «Noi i tedeschi li aspellavamo. Inten­
do noi del jJicchello armato, eTavamo in 3 2, cioè tutti gli anziani della caseTma e 
io, che eTO il jJiù giovane, ma avevo dimestichezza con le armi essendo istrutto-re. 
Tutti gli altri militari eTano a dormire. Nell 'inteTo presidio eravamo in l. 200, 

98 Riguardo al numero degli assali tori, quaranta è quello stimato da Trivellato, mentre 
erano il doppio - cifra più realistica e vicina alla realtà, probabilmente - secondo le 
notizie raccolte da l parroco d i Pievebelvicino, don Bettanin: <<Ottanta soldati germanici 
alte ore quattro del mattino hanno occufJalo Schio disarman do le lrupj;e alfJine, circa, J. 000, 
accantonate nella caserma. Da Pieoe si sentivano colf;i di fucileria. Si pa·rla di quattro morti e 
qualche f erilo>> (Cro nistoria della Parrocchia di Pievebelvic ino). 

!J<J Quaderni della Resistenza, ci L, vol. l , p. 10. Il numero degli autocarri visti da Costai unga, 
4-5, fa propende re per l'uti lizzo d i una sola compagnia nell 'assa lto alla Cella; 
d ifTìcile pe rò che i camion siano saliti da via dell ' Impe ro, cioè dal centro, vista la 
provenienza del reparto dal Pian d e lle Fugazze. A ogni modo ciò non significa che 
non fosse ro un paio le compagnie de l Tll Battaglio ne in azione quella no tte . In tal 
ca o, verosimilme nte , solo una si occupò dire ltamente d ella caserma, mentre l'altra 
agì contro ulte rio ri obiettivi cittadini. Significativo, comunque, che Ja madre d i 
Costalunga avesse portato dalla Vallarsa, lungo la dire tu·icc d i avanzata d e lla [01-ta 
attaccante, la notizia d ella minaccia. 
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Bruno Bad.iello, uno dei difensori della 
Caserma Cella di Schio la notte tra il 9 
e il 10 settembre 1943, fotografato nel 
1940 (primo da destra) quando era allie-
vo istruttore per il servizio premilitare a 
Padova (BRUNO BADIELLO). 

Campo Alievi istrutori;ili"fri 
Arcella PD-I/9/I940a • r 

•• •• 

ma erano tutte reclute, neanche capaci di sjJarare. Avevo jJrovato a istruirli alla 
buona, ajJpena tornati dalla nostra spedizione a Vicenza: avevo distribuito le 
bombe a mano che avevamo portato via dalla caserma degli avieri, spiegando 
loro cmne si usavano, e tentato di insegnargli come si mirava, sparava e caricava 
col fucile 91, ma è stato tutto inutile. D 'altronde eravamo senza ordini, la notte 
del 9 avevamo jJerso tutti i comandanti, erano scajJpati. In caserma non c 'era 
alcun ufficiale. Insomma, non ci hanno detto niente, perché se ci dicevano come 
stavano le cose saremmo scajJpati jJUre noi>>'00• 

Nonostante i buoni proposi ti del giovane istruttore, vista anche l'as-
senza della maggior parte degli ufficiali (tra l'altro il comandante ha per-
messo che dormissero nei loro alloggi esterni), solo un pugno di uomini 
si r itrova a respingere l'attacco tedesco: «Ci eravamo ajJpostati in fondo al 
cortile, sotto la tettoia davanti all'edificio delle scuderie dove c 'erano i muli, e con­
finanti con la lavanderia. Avevamo due mitragliatrici Fiat a raffreddamento ad 
acqua ai lati e due fucili mitragliatori Breda 30 al centro assieme a un mortaio da 
81 mm, jJoche armi insomma, e malmesse. I fucili mitragliato-ri Br-eda avevano i 
caricatori da 20 colpi e sì e no dopo l 0-12 si incejJpavano. Per non parlar-e delle 
bombe a mano: ne avevamo alcune cassette jJiene, le f amose Balilla. Eppure erava­
mo conuinti di jJoterli resjJingere, solo che loro erano davvero jJiù jò1·ti>> 101

• 

Quando i fanti del 132° Reggimento penetrano nel cortile, si ac-
cende un ' intensa sparatoria: «Saranno statP le due di notte. Prima hanno 

100 Me moria e intervista a Bruno Bacliello, cit. In realtà almeno un paio di uffi ciali 
c'erano: il capitano Renzo Orla ndo (risu l tò tra i fe riti) e il sottotenente Cascone . 

101 Ibid e m. 
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D cortile della Caserma Cella in tm fotogramma del filmato clandestino girato dallo 
scledense Pietro Boschetti dalla sua abitazione di via Rovereto durante l'occupazione 
tedesca. Si nota la tettoia sotto la quale si appostarono i soldati d el picchetto armato nel 
tentativo di respingere l'assalto tedesco (FiLMATO BoscHEITr). 

pugnalato la nostm sentinella che era nella garitta d 'entmtaun, quindi hanno 
cominciato a entraTe uno a uno scavalcando il muro di cinta [probabilmente 
salendo sulla garitta esterna], costeggiandolo veno destra e dirigendosi ver­
so il garage del comandante, aveva una Fiat 1500. Erano truppe di fanteria, 
hanno tmvato quella porta e si sono infilate là, ma il nostro picchetto armato se 
n'è accorto e ha suonato l 'allarme con la tromba di ordinanza. Allora i tedeschi 
hanno cominciato a sparare uscendo dal garage, dove non avevano trovato sfogo 
perché era chiuso, non comunicava con il resto dell'edificio. Nello stesso momento 
ci hanno attaccati anche con una autoblindo, che ha sfondato il cancello di ferro 
all'ingresso, ma noi con due colpi di mortaio l 'abbiamo colpita e inchiodata tra i 
pilastri del portone. ContemjJoraneamente con le mitragliatrici abbiamo f ermato 
la fila di nemici che avanzavano lungo il muro di cinta, e ne abbiamo anche 
colpiti diversi con quella posizionata nell'angolo opposto del coTtile, alla destra 
del nostro schieramento. Lì è cominciata la vera battaglia tra noi e loro, appostati 
dietro l 'autoblindo. Io sparavo col fucile mitragliatore Breda, mi pare che nella 
foga e a causa del buio abbiamo tirato qualche colpo tmppo alto, danneggiando 
le tegole dei tetti delle case al di là della strada» '03• 

102 Una versione forse più credibile , rispetto a quella di Costalunga: è più facile che 
i tedeschi non volessero segnalare da subito la loro presenza aprendo il fuoco , ma 
avessero appunto tentato un colpo di mano contando sull'effetto sorpresa. 

10
' Me moria e inte•·vista a Bruno Badiello, cit. TI racconto de l da nneggiamento 
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Bruno Badiello, classe 1924, fotografato nel 2011 di fronte alla Caserma Cella. Indicato 
dalla freccia quello che nel settemb•·e del 1943 era l' ingresso del garage della vettura 
p ersonale del comandante, a ttraverso il quale tentarono inizialmente di fare irruzione i 
fanti tedeschi (FOTO AUTORE). 
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Una recente immagine della Caserma Cella. All'estrema sinistra si scorgono le autori-
messe del complesso, all'epoca semplice tettoia. Le frecce indicano i due ingressi prin-
cipali: a sinistra quello utilizzato dai militari italiani per ritirarsi nell'edificio, a destra 
quello da dove entrarono i soldati della 44• Reichsgrenadier-Division (FOTO AUTORE). 

Racconta l'allievo ufficiale Goffredo Conte: «fl silenzio della notte fu 
infranto dalle ripetute scariche di fucileria, dal crepitio delle mitragliatrici e dai 
boati delle bombe a mano. Tutto in un sinfonico fragore fuso in un unico suono 
ma che, all'interno del recinto della caserma, era assordante e mortifero» 10~ . 

Gli scledensi vengono svegliati di soprassalto: «In piena notte siamo 
destati da scariche di mitragliatrici, che durano circa mezz'ora. Si avverte nelle 
vie centrali un intenso movimento di autocarri e motociclette>> 105 (segno che 

dell 'a utoblindo co l mortaio non pare molto realistico: data la brevissima dista nza 
è q uasi impossibile avesse po tuto effettuare un Liro con alzo a quasi 90°, anch e se 
Badie llo specifica che << abbiamo dovuto mett~>re la canna quasi vertirale>• . Al com ra rio 
d i quanto scritto nel memoriale, lllttavia, nell ' intervista sostiene anche che pOLeva 
trattarsi non di un mortaio da 81 mm, ma di un piccolo mor taio Brixia da 45 mm, 
arma forse maggiormente compatibile col Li ro descritto, ma lancian te un proietto 
assai leggero e pressoché ineffi cace contro un veico lo blindato . Può darsi che 
l'autoblindo, allora, fosse stato danneggiata da altre armi. Magari d all ' unico cannone 
controcarro da 47 mm in dotazione al presidio. 

104 Testimonianza del 03/09/ 201 2 resa per e-mail al Comune di Schio. 
105 Diario Milan i . Secondo il vicesegretario comunale ciò si verificò alle 4.30 del mattino, 
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una parte de l conùngente tedesco si sta distribuendo in posizioni stra-
tegiche su tutta l'area cittadina). Ma lo scambio d i colpi non dura a 
lungo, perché i fanti della HuD ch iamano in appoggio un mezzo coraz-
zato della Panzer-Einsatz-KomjJanie 35. Racconta ancora Badie llo: «A un 
certo momento, intorno alle 2 e 30, è arrivato un carro armato che ha sjJeronato 
e spinto all'interno l'autoblindo, entrando a sua volta nel cortile. H a sjJarato un 
jJaio di colpi con il cannoncino che sono finiti sulla tettoia e noi, per non offrire 
ai tedeschi un bersaglio facile allo scoperto, ci siamo ritirati all'interno passando 
dalla porta in fondo all'edificio, che era l 'entrata più vicina»106

• 

A quel punto gli attaccanù fanno irruzione nel corpo principale del-
la ca e rma dall 'entrata opposta, quella più prossima al portone del cor-
ùle . Il manipolo di soldaù del corpo di guardia, però, non ha ancora 
intenzione di cedere: «La battaglia infuria nel corridoio del pianterreno. I 
tedeschi ne conquistano il fondo, all 'estremità optJosta alla nostra: piazzano una 
mitragliatrice e da lì lanciano bombe a mano verso di noi. Io cerco di arrivare 
all'anneria accanto per prendere delle munizioni per il fucile mitragliatore, ma 
non ci riesco jJerché non appena mi affaccio nel corridoio sono sotto il tiro della 
mitraglia tedesca. A un certo punto una granata mi scojypia qualche metro alle 
spalle e mi ritrovo a terra, ferito posteriormente al collo da una scheggia. Ma sento 
che la sparatoria continua>> 107• 

I tedeschi stanno oramai prendendo il soprawen to. Poco possono 
fa re le reclu te, tutte disarmate, per dare manforte al pugno di uomini 
che resiste: «Non sapevano sparare, non avevano voluto uscire per aiutarci. 
Diversi tra i più giovani piangevano. Solo qualcuno aveva raccolto un po' di 
coraggio e aveva gettato dalle finestre superiori delle bombe a mano Balilla contro 
i tedeschi in cortile. Ma non ne era esplosa nemmeno una: avevano tolto sì la 
linguetta che fungeva da prima sicura, ma fasciandole semplicemente cadere da 
un 'altezza modesta non si era sfilata la "conchiglia" d 'alluminio che faceva da 
seconda sicura, e che normalmente si staccava nel lancio per l'attrito dell'aria. 
Difatti più tardi due tedeschi, passando di lì per andaTe in cucina, ne hanno 
presa a calci una ed è scojJpiata, ferendoli» 108• 

Chi prova a reagire, comunque, viene abbattuto, com e il dicianno-
venne Bruno Zavarise. Racconta il sottotenente Cascone: <<Durante l'irru­
zione notturna gli alpini furono tra i primi a essere bersaglio degli spari e uno di 

ma si riferisce probabilmente al so lo movimento d i veicoli in cenu·o; la sparatoria in 
Caserma Cella a ndò in scena un paio d 'ore prima. 

106 Memoria e intervista a Bruno Badiello, ci t. 
107 lbidem. 
108 Ibidem. 
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Planimetria della Caserma Cella al settembre dell943 - (A) cortile, (B) corpo principale (uf-
fici, armeria, cucina e camerate al piano terra; camerate ai piani superiori), (C) salmerie, (D) 
tettoia aperta, (E) lavanderia, (F) fabbrica SMIT, (G) via Rovereto - e schema dell'attacco 
secondo la ricostruzione fatta da Bruno Badiello: (l) primo tentativo d 'irruzione dei tedeschi 
attraverso il garage d el comandante dopo aver soppresso la sentinella al cancello d'ingresso; 
(2-3) i militari italiani aprono il fuoco con i fucili mitragliatori Breda e le mitragliatrici Fiat; ( 4) 
i tedeschi sfondano il cancello con un'autoblinda; (5) i difensori italiani bloccano l'autoblinda 
tra i pilastri del cancello con un'arma pesante; (6) i tedeschi irrompono nel cortile con un car-
ro armato che sospinge da dietro l'autoblinda colpita; (7) i soldati italiani si ritirano all'interno 
della caserma; (8) i tedeschi penetrano a loro volta all'interno dell'edificio: a quel punto la 
sparatoria si sposta dal cortile ai corridoi interni- in particolare quello del piano terra fra i due 
ingressi principali- fino alla resa della guarnigione italiana (DISEGNO m l'RANco RAsiA). 
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loro fu colpito a morte. Il presidio cedette pressoché subito, perché le reclute erano 
tutte senz 'armi. Io ero tra i pochi ufficiali rimasti in caserma quella notte, ma 
venni immediatamente disarmato»109

• 

Zavarise , originario della provincia di Treviso, morirà poche ore 
dopo in ospedale. Anche la recluta Giuseppe Lampreda rammenta l'e-
pisodio , pur non avendovi assistito di persona: «Ci trovavamo in camerata 
della Caserma Cella e quando si videro le finestre illuminate dall'esterno pensam­
nw subito all'attacco dei Tedeschi. Entrarono con pile e torce sparando al soffitto 
e si ebbe l'impressione di trovarci in trajJjJola. Ricordo di macchie di sangue su di 
una specchiera all 'entrata, dove -fu detto - venne ferito un alpino» 110

• 

Altri soldati italiani sono vittime di quelli tedeschi, determinati e bru-
tali: nei corridoi e nelle camerate- oltre a quelle situate in u na parte del 
pianoterra (e occupate dagli alpini) tutto il primo e il secondo piano 
sono adibiti a dormitorio per la truppa- va in scena l'inferno. L'aviere 
napoletano Vincenzo Bernardi, 27 anni, già ferito al torace (forse uno 
degli "anziani" che si è opposto con le armi) , viene finito con un colpo 
alla nuca. In realtà respira ancora, ma anche lui morirà verso sera in una 
stanza del "Baratto". Non arriva oltre metà mattina, invece, il fante mar-
chigiano Masiero Marchi, di appena 19 anni, pure lui colpito a morte. È 
la quarta e u ltima vittima dell 'assalto tedesco. 

Ma ci sono pure diversi feriti, alcuni piuttosto gravi: i tedeschi- come 
i moribondi Zavarise, Bernardi e Marchi- permettono che siano portati 
in Ospedale solo tra le 9 e le 10.30, quindi parecchie ore do po la spara-
toria. Il capitano Renzo Orlando, siciliano, probabilmente colpito con il 
calcio di un fucile, viene ricoverato con una frattura al cranio. L'aviere 
padovano Leone Barin si becca un proiettile in faccia, ma soprawive, 
mentre la r ecluta Ferdinando Casagrande, di Belluno, porta nelle carni 
i segni di una baio netta tedesca. E ancora i fanti Dino Vezzoli, brescia-
no , e Aldo Conti, romagnolo, si presen tano in chirurgia con una ferita 
a un piede e un proiettile in una gamba rispettivamente. Guariranno 
anche loro, come l'alpino Gastone Denin, un altro bellunese, il sesto 
ferito ricoverato quel giorno111 • 

109 VALENTE, Così avvenne l 'B seuembre a Se/zio, ci t. 
110 Quaderni della Resistenza, ci t. , vol. l , p. 11. 
111 Q uesta la lista co mpleta degli ingressi in chirurgia dellO settembre 1943 all 'Osped ale 

di Schio: «429 - CajJitano Orlando Renzo di Antonio. Nato a Patti (M essina). 35 anni. 57° 
Reg. lo Fan t. F1·attura cranica e sospetta rottura del,-ene. Guarito il 28-10-194 3 . 4 30 - Marchi 
Masiero di Domenico. Nato a Rimini (Pietracu ta) e resid. a San Leo (Pesam). 19 anni. Fante. 
Deceduto alle l O, 40 del l 0-9-194 3 . 4 3 1 - Bernardi Vincenzo f u Biagio. Nato a Casalnuovo 
di NajJoli. 2 7 anni. Aviere. Ferite altom ce e foro di jffoiettile alla nuca con margini bruciati. 
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Probabilmente altri militari hanno subito ferite più lievi 112 e non ven-
gono ricoverati; tutti vengono radunati in cortile dopo che è cessato lo 
scontro a fuoco: «La battaglia finì verso le 3 e 30 della notte. A terra erano 
rimasti in 12, di cui otto tedeschi», racconta Bruno Badiell0» 113

- Questo il 
ricordo d eli 'allievo ufficiale Goffredo Conte: «Il fragore cessò di colpo: si 
udivano soltanto i secchi comandi dell'ufficiale tedesco che aveva guidato l 'ope­
razione. Ben presto, al buio, il vasto cortile si riempì di militari succintamente 
vestiti e taluni solo in braghe di tela. Avevano le braccia alzate in segno di resa 
e negli occhi sgomento e terrore. Erano le reclute della classe del '24, ragazzi non 
ancora ventenni e che non conoscevano l 'uso delle armi. A quel punto il cielo 
parve commuoversi e pianse su quelle teste e sui quei pochi indumenti che indos­
savano. La commozione pervase quasi tutti, lacrime rese amare per la vergogna 
di non aver saputo trattenerle. I tedeschi, presi alla sprovvista da quella pioggia, 
ritennero opportuna far rientrare nelle camerate quei soldati bagnati fradici. Nel 

Deceduto alle 22,30. 432- Barin Leone di Giovanni. Nato a Galzignano di Monselice. 19 
anni. Aviere. Proiettile in faccia. Guarito. 433- Zavarise Bmno di Guglielmo. Nato a Cornuda 
(Tv). 19 anni. Alpino. 7° Reg.to. Deceduto alle 12,25. 434- Casagrande Ferdinando. Res. 
a Satce (Bl). 19 anni. Ferite d'arma da taglio e da punta. Guarito. 435 - Denin Gastone di 
Giovanni. Nato a Chies d'Alpago (Bl). 19 anni. 7o Reg.to Alpini. Guarito. 436- Veuoli Dino 
fu Francesco. Nato a Bagnolo Mella (Bs). 21 anni. Fante. Ferita al piede. Guarito. 437-
Conti Atdo di Enrico. Nato a Bertinoro (Forlì). Res. a Mendola. 19 anni. Fante. Proiettili alla 
gamba. Guarito. 439- Morello Giuseppe di S. Pietro di Gorizia. Aviere. Già deceduto all'allo 
dell'ingresso in Ospedale>> (VALENTE, Attraverso due guerre, ci t., pp. 215-216). È possibile 
che qualcuno di questi fosse nel corpo di guardia assieme a Bruno Badiello e non 
in camerata. Zavarise (deceduto) e Denin (ferito) appartenevano al 7° Reggimento 
alpini con sede a Belluno, ma facente parte della Divisione alpina "Pusteria" che in 
quel momento si trovava di presidio in Provenza. Forse i due erano col reparto che 
il sottotenente Cascone sostiene venisse da Rovereto. I quattro soldati uccisi, a ogni 
modo, sono oggi ricordati da una lapide posta all' ingresso della caserma. 

112 Il telegramma del prefetto Gloria al Ministero dell'Interno parlava di 10 fe riti in 
totale, ma probabilmente furono di più considerando anche quelli leggeri. 

113 Memoria e intervista a Bruno Badiello, cit. Quello degli otto morti tedeschi è un 
dato che non può essere verificato, mancando una documentazione tedesca sui fatti. 
Pare comunque poco credibi le, almeno nel numero, ma certo non si può escludere 
che anche fra gli attaccanti ci siano state delle pe rdite e, assai più probabile, dei 
feriti .. A parte. ciò l' intero racconto d i Bad ie llo, inedito e particolareggiato in 
alcum pass~gg1, appare sufficientemente a ttendibile (tranne forse ne l racconto del 
mortaio) . ,E ~omu~~ue una testimonianza importante e da considera re, perché si 
tratta de ll umco m1htare presente in caserma che abbia mai raccontato di un'azione 
di difesa tenta~ dai n.ostri soldati e del conseguente combattimento (il telegramma 
del prefetto ne e ultenore conferma), e che abbia nel contempo descritto le modalità 
dell 'attacco tedesco, co n l'uti lizzo tra l'altro di mezzi blindati. Insomma che i fanti 
della Cella siano stati cattura ti senza colpo ferire , come fino a oggi racc~ntato, pare 
una credenza da sfatare. 
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vasto cortile restava un mucchio enorme di armi rese inoffensive, prese dalle ca­
merate e dall'armeria. L'alto jJennone dell'alzabandiera, spezzato ad un paio di 
palmi dal basamento in pietra, ancora trattenuto dal moncone verticale, giaceva 
col vertice nel fango, prono all'ombra della possente sagoma di un carro armato, 
forse lo stesso che aveva abbattuto il grosso portone dell'alto muro di cinla»114• 

Badiello, colpito da una scheggia ma non gravemente, viene inve-
ce trattenuto e rischia la fucilazione assieme ad altri suoi commilitoni: 
«Quando ci siamo arresi, noi del picchetto armalo ci hanno tutti messi al muro 
perché volevano fucilarci. Ci hanno lasciati lì tre o quattro ore, legati a degli 
anelli infissi al muro dell'edificio opposto alla caserma dove tenevamo la san­
tabarbara, con una mitragliatrice appostata al centro del cortile che ci puntava 
addosso>> 115• 

Tutto, alla fine , si è svolto con grande rapidità: un centinaio o poco 
più uomini, armati e istruiti a dovere, ne ha catturato un migliaio all'in-

• e , QUI .CADUTI DURANTE · 
/- / 

'OCCUPAZIONE TEDESCA DI SCHIO t943-1945f " 
, ~ 

MILITARI PARTIGIANI 
10 SETTEMBRE 1943 . 

BERNARDOVINCENZO N 191"6 
MARCHI MASIERO' N 1924 

MA NEA 
ISMENE / 

ORETTO GIUSEPPE AVIERE PENAlZATO , 
ZAVARISE BRUNO N 1924 GIOVANNI 19!2 ~ 

RICORDO 2 GIUONO 1979 

La lapide apposta sul muro esterno della Caserma Cella a ricordo dei militari uccisi 
nelle prime ore dellO settembre 1943 e dei due partigiani trucidati dieci mesi dopo, nel 
luglio dell944 (fOTO A UTORE). 

114 Testimonianza del 03/ 09/ 2012 resa p er e-mail al Comune d i Schio. 
11 5 Memoria e intervista a Bruno Badiello, cit. 
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D soldato scled ense Guido Bee-
caro, preso prigionie ro la notte 
de ll'attacco tedesco alla Case r-
ma Cella, in uno scatto del lu-
glio 1942 (F AMIGLIA PozZAN). 

terno de lla loro caserma 116 • Un epilogo amaro ma inevitabile, tu ttavia, se 
si pensa alla mancanza totale di una guida superio re e, sopra ttutto, che 
per la stragrande maggioranza si trattava di reclute con pochi gio rni di 
mili tare sulle spalle e nessuna esperie nza, tanto è vero che l'unica, di-
sperata difesa o rganizzata è stata tenta ta dai pochi anziani del presidio . 
Anche i fanti austriaci, peraltro , e rano in maggioranza giovani da poco 
sotto le a rmi , ma avevano beneficia to di alcuni mesi d 'addestramento 
prima d i entrare in azion e. 

Lo scledense Guido Beccaro è uno dei tanti prigionie ri. La sera pri-
ma, per sua sfortuna, ha deciso di no n pernottare nella sua abi tazione 

116 Q uesta la versio ne de i fa tti del vicesegre ta rio comunale: <<Alle 4.30 un autorarro carico 
di tedeschi armati fino ai denti si è jJresmtato all'ingresso della caserma Cella. Ne discmde 
un ufficiale che ingiunge alla sentinella italiana di lasciar libero il passo. Al rifiuto dfciso del 
nostro soldato, l'ufficiale si ritim ed ordina ai suoi di ajJri·re il fuoco. Il primo caduto è l 'aviere 
CiusejJjJe Moretlo. Colpita la sentinella, la trufJ/Ht tedesca irrompe nel cortile della caserma, 
iniziando a sjJamm in tutle le direzioni. l nostri militari, componenti un battaglione del 57° 
Fanteria, una comjJagnia di avieri ed una di aljJini, colti nel sonno non possono reagire e 
sono immediatamente disannati. [. .. ] 1 caduti nella notte sono stati, olt1·e all'aviere Moretta, 
in servizio di sentinella al cancello della casenna, l'aljJino Bruno Zavmise, il Jcmte Masiero 
Marclli e l 'aviere Vincenzo Bernardi>> (Diario Milan i). 

166 



ESTATE 1943. 1 FATIJ DEL25 LUGLIO E DELL:8 SETIEMBRE A SCHIO 

come fa di solito: «Dormivo sempre a casa mia a Poleo in Via Molino, invece 
la notte del 9-1 O settembre 194 3 mi trovai a dormire nella infermeria della Caser­
ma Cella e mi svegliai solo quando alcuni Tedeschi f ecero irruzione nella stanza. 
Ritengo che dei nostri non siano scappati in molti quella notte, qualcuno che si 
trovava nelle stalle dei muli fuggì verso la SMJT e qualche altro che rittScì ad 
attraversare il cortile o calarsi da una finestra>> 117 • 

In effetti solo una manciata d i o lda ti, principalmente proprio quelli 
che si trovavano d i guardia ali ' e terno, ne i pres i delle scuderie, sono ri-
usciti a dar i alla fuga ve rso lo tabi)jmento della SMIT, che confina con 
la ca e rma, e poi si di perdono fra le case dove r icevono aiuto e indu-
menti per cambiar i dalla popolazione118 • Racconta Badie llo: «Ne ho f atti 
scappare anch 'io diversi dalla caserma, ma il giorno dojJo la battaglia, perché in 
f ondo al cortile c'era la fabbrica del Lanificio Rossi [la SMIT] , io ho messo una 
scaletta e questi saltavano oltre il muro. Non so che fine abbiano fatto, non so se 
li hanno presi. C'erano molti tedeschi e scajJjJare voleva dire anche rischiare>> 119

• 

La resa degli altri presidi 

Forse mentre è ancora in corso l 'attacco principale i tedeschi espan-
dono il lo ro controllo sulla città catturando isolati nuclei di militari ita-
liani. Racconta il trente nne Gastone Sterchele: «L a sera del 9 settembre 
all'incrocio di Via Venezia vi era un gruppetto di militari italiani nel giardino 
dove si trova il monumento a Garibaldi. Verso le 2-3 di notte si udirono delle gri­
da, furono probabilmente disarmati ed io giunsi sul posto poco dojJ0>> 120

• 

Quindi, neutralizzata la pr-incipale minaccia presente sul territorio 
rappresentata dal contingente accasermato alla Cella, i fanti della H och 
undDeutschmeisters'impadroniscono degli altri obiettivi sensib ili in città. 
«Poco prima dell'alba dellO settembre mia sorella ed io fummo svegliati, in Via 

11 7 QuG.f.lerni dellaResislenza, ciL, vol. l , p. 14. 
118 Scrive Igino Rampon, a ll 'epoca impiegato all 'Ufficio annonario de l Comune di 

chio: «Il fJrimo allo di ribellione è ventilO fJroprio dalla nostra gente con decisione sfJontanea: 
O[fTli famiglia si jJrofiiSe in aiuti concreti ai militari sbandati a cominciare da quelli che avevano 
potuto juggi.1·e, scavalcando le mw·e della Caserma Cella, rifugiandosi nelle abitazioni del vecchio 
"Quarlier Nuovo", dove trovarono indumenti, viveri ed ospitalità immediata. In quei tragici 
momenti qualunque azione era di una sfJ011.taneità impressionante» (IGINO RA IPO , Cli 
scledmsi dojJo l'B sellembre 1943, da ttiloscriuo presso la Biblio teca civica di chio) . 

119 Me moria e inte rvisLa a Bruno Badiello, cit. 
120 Quaderni della Resistenza, ci t., vol. l , p. l O. Stcrchele entrò poi ne lla resi ten;;a locale e 

divenne il vicecomandante de l Bau.aglion e te rritoriale "Frate lli Bandiera". 
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Pasini, da grida in tedesco. Era stato disarmalo il militare italiano di guardia 
all'Ufficio jJostale» , ricorda il tredicenne Gian Gaetano Dal Brun121

• Anche 
Gianrenato Scalabrin, invano impegnatosi in prima persona, il giorno 
precedente, presso il comandante della Caserma Cella, scruta da dietro 
i vetri dalla sua abitazione lo svolgersi degli eventi: «Nel primo mattino del 
l O settembre, osservando dalla finestra, vidi alcuni Tedeschi sparare e disarmare 

i militari di guardia ai Telefoni in Piazza Statuto»122
• 

Una volta messo sotto controllo il centralino telefonico della Telve 
e bloccate le comunicazioni, in modo da isolare la ci ttà, gli assalitori si 
occupano della seconda caserma cittadina, quella presso le scuole Mar-
coni, che distano poche decine di metri da piazza Statuto. Racconta il 
sergente Mario Filippi: «Il mattino dellO settembre mi trovavo nelle Scuole 
Mm·coni e da via Btg. Val Leogra giunse un nostro soldato, che era di guardia 
ad alcuni vagoni in Stazione, e una donna; avvisarono dell'arrivo dei Tedeschi. 
R icordo di aver infilato il caricatore e di essere stato indeciso se sparare a un Tede­
sco che vedevo ai Telefoni. Rammento che le reclute di 19 anni, appena arrivate 
a Schio, avevano il fucile ma senza munizioni e che le armi pesanti erano state 
ritirate in Caserma Cella» 123 • 

A risolvere, se così si può dire, la situazione, è un messaggio scritto 
del maggiore Jeri, recapitato alle scuole da un ufficiale del presidio cit-
tadino sotto scorta germanica: <<Più tardi giunse una autoblindo con soldati 
tedeschi e un ufficiale italiano il quale consegnò un biglietto del Maggiore al mio 
Tenente (Nota Alberto di Venezia); in esso si diceva di consegnare le armi>> 124• Si 
tratta probabilmente di un secondo blindato ruotato oltre a quello dan-
neggiato nell'assalto alla Caserma Cella. 

L'epilogo è amaro anche per il contingente delle Marconi . Giovanni 
Oss Zavarot, classe 1910, all 'epoca autista nella Compagnia COSCG, si 
trova a Feltre per servizio e proprio quella notte rien u·a a Schio: << All'an­
nunzio dell 'armistizio abbiamo avuto ordine di rientrare alla base di Schio; sul 
camion, assieme al Cappellano Militare e al Maresciallo Mondani, c 'erano una 
quarantina di soldati stipati nel cassone (jJoi evitarono la cattura da parte dei 
1èdeschi). Lungo la strada abbiamo avuto notizie da altri militari che i Tedeschi 
stavano occupando le nostre caserme e questo ci fu molto utile. Siamo arrivati a 

121 lvi , p. 11. Nella circostanza ci fu forse uno scontro o una collultazione, pe rch é Albino 
Anzolin d ice che << il mattino dellO settembre notai alcune macchie di sangue difronte al 
portone dell'Ufficio postale>•. 

122 lbidem. 
125 Ibidem. 
124 Ibidem . 
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All'attacco del presidio scledense presero parte un paio di autoblindo, con ogni 
probabilità mezzi italiani catturati e riutilizzati dai tedeschi (il III Battaglione della HuD 
e la 35" Pa11zer-Einsatz..Kompanie, infatti, non ne avevano in dotazione). Nella fo to, a 
destra, un'autoblindo italiana AB41 catturata dai tedeschi a Roma il lO settembre 1943 
(D ANIELE G uGLIELMI). 

Schio nella notte del l O settembre alle ore 3 e tutto ci sembrava tranquillo; allom 
ci siamo fermati al nostro "dejJosito" nelle Scuole di via Marconi» 125 • 

È una calma solo apparente, perché di lì a poco compaiono i fanti 
della 44a Divisione: " Verso le ore 5 una pattuglia tedesca armata si è p-resentata 
al cancello occujJando le Scuole dove era sistemata una compagnia di cùm 300 
reclute. Io e un altro autista, avvertiti dal custode Giuseppe Vanzo, abbiamo f atto 
in tempo a scavalcare un alto muro di cinta e rijugiarci nel fienile di una casa 
vicina (De Rigo) in attesa che jJassasse il fJericolo»126

• 

Analogamente a quanto accaduto in Caserma Cella sono pochi colo-
ro che, come Oss Zavarot e il compagno, scampano alla cattura. Erminia 
Vanzo, la figlia del bidello, conferma che «quel mattino dai Telefoni giun­
se qualcuno alle Scuole Marconi a riferire che c'erano i Tedeschi. J\lfolle reclute 

125 J vi , p. 12. 
126 Ibidem. La Compagnia COSCG, addetta al recupero salme della Grande Guerra c 

comandata dal maggiore Aris todcmo Schiavon, aveva sede in via Po rta di Souo ma 
deposito alle Marconi. 
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pensarono che non valeva la pena di arrischiare la fuga, dal momento che gli 
Americani erano vicini. Forse qualcuno riuscì a scappare verso S. Giacomo» m . 

L'intento dei tedeschi, a ogni modo, è quello di concentrare tutti i 
m ilitari catturati in modo da sorvegliarli più facilmente, vista la grande 
disparita numerica tra loro, poche decine, e i prig ionieri, almeno un mi-
gliaio. «Fummo incolonnati e a piedi, attraverso piazza A. Rossi e via Pasubio, 
trasferiti alla Caserma Cella»,. raccon ta Mario Filippi. Quindi, «portati via 
i militari italiani, i Tedeschi chiusero a chiave e venerdì e sabato nessuno entrò 
nelle Scuole>>, conclude Erminia Vanzo128• 

Q ualche altro soldato riesce a fuggire durante il trasferimento. Rac-
conta l'allora ventiquattrenne Pie rina Penazzato: «Quando la colonna dei 
militari italiani disarmati dai Tedeschi alle Scuole Marconi passò vicino allo 
steccato di demolizione che c'era allora nell'area del Palazzo Astra, un gruppo 
di donne cercò di crem"e confusione fra un Tedesco e l'altro di guardia in modo 
da tirar fuori dalla fila qualche militare. C'era Mino Facci e mi sembra anche 
"Lama" (Mario Valmora). Ne portammo via cinque, dei quali due finirono a 
casa di Beniamino Facci e tre vennero a casa nostra alle Aste, dove furono rifor­
niti di vestiti in borghese per il loro rientro a casa; ricordo che qualcuno in seguito 
ci scrisse per ringraziarcÌ>> 129• 

Nel frattempo l'eco degli awenimenti ha raggiunto le postazioni an-
tiaeree. In quella del Castello di Magrè c'è il soldato Mariano Bettini, 
padovano classe 19ll: «Il mattino del 10 settemb-re, verso le 6, si venne a 
conoscenza dell'attacco tedesco>> . Sul momento l 'ufficiale al comando vor-
rebbe reagire militarmen te, ma il modesto armamento in dotazione e la 
notizia del crollo completo della guarnigione cittadina fanno sembrare 
velleitario il proposito: «Corsi a svegliare il Tenente, il quale voleva che ci tra­
sferissimo in R.aga con le armi per far .fronte ai Tedeschi; feci presente che aveva­
mo due mitragliere ma solo 25-30 colpi per ciascuna. Allora mi vestii in borghese 
e scesi a Schio a raccogliere notizie; tornato e riferito del disarmo, il Tenente disse 
che eravamo liberi di fare come volevamo. Le famiglie vicine aiutarono tutti a 
vestirsi in borghese e così tornammo nel Padovano>> 130• 

127 lvi , p. 11. 
128 l bide m. 
129 Quaderni della Resistenza, ci t., vo l. 2, p. 66. Pie rina Penazzato, nata a Schio (a lle Aste) 

il 24-1 1-1919, d ivenne in seguito staiTe tta partig iana. 
130 Quaderni della Resistenza, ci t. , vol. 1, p. 12. La postazio ne di Magrè era composta da 17 

uom ini. Raccon ta Bett.ini: <<Al Castello di Magrè vi era un fJresidio antiaereo di cui facevo 
pm·te. Lo comandava un lenente di Venezia, che donniva in una vicina casa p1ivata, poi c'era il 
Serg. Magg. Rampin di Villalora Saonara, un CajJ. Magg. dello stesso paese, il Serg. Sa1·tore di 
Este-Montagnana ed al/n l 2 soldati della provincia di Padova, esclttSo uno che era di Novara. 
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Anche parecchi militari della Compagnia COSCG - nella foto di gruppo il soldato 
Espedito Nicoletti è il secondo da sinistra seduto - furono presi prigionieri dai tedeschi 
nel loro deposito presso le scuole Marconi (ANDREA MENEGuzzo) . 

ella mattinata anche il presidio antiaereo del "brolo" del Conte si 
scioglie e i soldati si danno alla macchia. La città, nel giro di poche o re, 
è passata completamente sotto controllo tedesco. Anzi, austriaco, con-
siderando la nazio nalità degli attaccanti. Non ce l'avevano fatta i loro 
padri in tre anni e mezzo di combattimenti durante la Grande Guerra, 
nemmeno quando al culmine della StrafexjJedition erano arrivati a un 
soffio dalla pianura vicentina e da Schio: ci sono riusciti i giovani fan ti 
della 44a Reichsgrenadier-Division l-Joch und Deutschmeisler, reclutati pe rlo-
p iù nella zona d i Vienna, in una sola notte. 

Amaro risveglio 

La mattina del 10 settembre Schio si risveglia occupata. Lo rimarrà 
pe r venti mesi, fino alla primavera de l 1945, anche se in quel momento 
nessuno può immaginare quale calvario attenda la città e il suo circo n-
dario. 

Avevamo una bamcchella sojnn la postazione erl il gestore Toni Marascltin della Trattoria al 
Bus o ci aveva commtito l'-uso di cucinfl>>. 
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Gli scledensi che si recano al lavoro nelle fabbriche e nei negozi si 
centrano immediatamente con l'amara realtà. Uno dei primi a coprir-

la è Gino De Rossi, giovane operaio tessile: «Il mattino del l O settembre, 
nel recanni a lavora1·e per le 6, trovai due Tedeschi con fucile mitragliatore da­
vanti alla vecchia sede deUa Banca del Lavoro all 'ine1·ocio di via Garibaldi» 131. 
Poco dopo tocca ad Arrigo Chi lese: «Mi avviai, come al solito, al negozio di 
via Pasubio e alla base del monumento ad A. Rossi, dalla parte della Stazione 
c 'era un grosso Tedesco con una mitraglia ajJpoggiata a terra ed un altro nei 
paraggi» 132. 

Le truppe occupanti controllano i principali crocevia cittadini . Se ne 
accorge anche il vicesegretario comunale, Giambattista Milani, recan-
do i come di consue to a palazzo Garbin : «Al mattino, all'imbocco di via 
Pasini, si ha il primo segno dell'occujJazione tedesca. Tre f anti, in pieno assetto 
di guerm ed abbondantemente forniti di bombe, sorvegliano un lanciagranate 
[mortaio] puntato in direzione di via Garibaldi. Ufficio Postale e centmle tele­
gmfico sono presidiati dai tedeschi; parecchie porte del Municipio sono sfondate. 
[. . . ] La popolazione è allarmata. Le notizie più allarmanti circolano in città: il 
telefono ed il telegrafo non funzionano. Restiamo isolati dalle 4.30 del l O Settem­
bre alle l O del giorno successivo» 133. 

Solo a metà mattinata, quando sono certi che il loro colpo di mano 
ha avuto totale successo, i tedeschi ripristinano le comunicazioni. Nel 
frattempo, però, «il panico si diffonde tm la popolazione e la preoccupazione 
prima è quella di accumulare in casa la maggiore quantità possibile di comme­
stibili, nella tema che i tedeschi compiano una generale razzia. I negozi di generi 
alimentari e le jJistorie sono presi d'assalto ed in jJoche ore v uotati di ogni 1iserva. 
Insorge nei preposti all'Amministrazione jmbblica l 'assillo di infrenare gli acqui­
sti e di assicura1·e il mantenimento delle scorte per il tempo veniente>> t$-1 . 

Milani ragion a da amministratore, ma si rende ben presto conto che 
quello alimen tare è solo uno dei tanti problemi da affrontare. Il più 
pressante si presenta in Municipio quella mattina stessa nelle vesti d el 
capitano Indenbirken, proclamatosi comandante della piazza. Viene 
comunque preceduto da un collega ve nuto a tastare il polso della situa-
zione, probabi lmente uno degli ufficiali della 44a Divisione che hanno 
guida to l'assalto alla Cella. 

«Nell'ufficio dei Segretario entm un ufficiale armato sino ai denti ed accom-

131 Ibidem. 
152 Ibidem. 
133 Oia1;0 Milani. 
151 Ibide m. 
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Nella veduta aerea di Schio (anni Trenta) le p osizioni italian e al settembre del1943: (A) 
Caserm a Cella, via Rovereto; (B) Caserma-deposito delle Scuole elementari (non anco-
ra costruite), via Marconi; (C) Caserma di via Porta di Sotto; (D) Caserma dei Regi Ca-
rabinieri, via Pasini; (E) Casa del Fascio, via dell'Impero (oggi via Maraschin), poi sede 
del Comando tedesco; (F) Municipio, via Pasini; (G) Scuole avviamento professionale, 
occupate d opo l'attacco dalle truppe tedesche, come le Marconi e la Cella (BmuOTECA 

CIVICA 0 1 Set-uo). 
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pagnato da un interjJrete. La rivoltella impugnata e quattro bombe che gli pendo­
no dal cinturone urtano i presenti. Masticando un jJo' di francese, dice di essere 
il "rnissus dominicus" e vuo/,e f ar intendere agli astanti che i tedeschi sono scesi 
a Schio come amici, per proteggere la pojJolazione dalle offese degli anglo-ameri­
cani. L'annuncio, che stride nel contrasto col minaccioso armamento ostentato 
dal crucco, non jJersuad,e, anche se egli si dilunga ancora a raccomandare che 
la jJopolazione stia calma e 1ijJrenda le sue ordinarie occupazioni. Conclude la 
sua chiacchierala promettendo una successiva visita del comandante e, carne è 
venuto, se ne va senza che alcuno risjJonda al suo saluto»135

• 

Trascorrono una ventina di minuti, durante i quali direttori di ban-
che e di aziende industriali salgono in Municipio e chiedono preoccu-
pati come devono comportarsi. Infine si presenta l'annunciato ufficiale: 
«Arriva un certo lanzichenecco preceduto da un interprete, che lo annuncia carne 
il tenente [sic] Indenbirken, il ''Platz-Kornrnandant ". Questi saluta con molta 
degnazione i presenti, siede da jJadrone accavallando le gambe e tenendo il ber­
retto in testa, accende la sigaretta, sjJuta e sciorina la più impensata girandola 
di vocaboli teutonici che rnai si sia sentita. Nessuno vuole intendere il tedesco ed 
è giocoforza che l 'interprete entri in azione e sudi le pmverbiali sette camicie per 
mandare in italiano ciò che il suo jJadrone rumina in tedesco» 136• 

Quella di lndenbirken, che rimarrà comandan te della città per un 
mese e mezzo, fin o al 26 di ottobre, rimane una figura per certi versi 
difficile da inquadrare. L'ufficiale tedesco e i suoi uomini sono desci-itti 
in varie testimo nianze, e in particolar modo dal vicesegretario comu-
nale, come membri delle SS (addirittura, secondo Milani, Indenbirke n 
sottolineò espressamen te d i non essere «un volgarissimo ufficiale della 
Wehnnacht>>, ma appunto un capitano delle SS) 137• Alcuni riscontri og-
gettivi sembrano però confutare tali asserzioni. Innanzitu tto l' ufficiale, 
nei documenti e nei manifesti conservati in archivio comunale, non si 
firma mai come HaujJtstunnfuhrer, owero l'equivalente di cap itano nelle 
Waffen-SS, bensì come «HaujJtrnann und Kornrnandant>>, cioè "capitano e 
comandante". Un ufficiale della Welmnacht, quindi. 

E c'è un dato preciso (anche se, in parte, nuovame n te incerto) a 
suppo rto: i timbri d 'accompagnamento degli o rdini d i lndenbirken r i-
portano come numero di posta militare (FeldpostnurnmeT) Io 08317, che 

1s; Ibidem. 
136 Ibidem. 
1 ~7 Tali aiTermazioni se mbravano avvalorare in passato l' ipo tesi che nelle fo rze 

pa rtecipanti all 'assalto della Caserma Cella ci fossero ele me nti della l • Divisione SS 
Leibstandm·te Adolf llitler proven ie mi da Vicenza. 
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Giambattista .Milani, corrispondente de "L'Avvenire d ' Italia" e vicesegretario del Comu-
ne di Schio , nel suo diario - preziosa testimonianza sui p rimi due mesi dell'occupazione 
ted esca - racconta l'arrivo in Municipio del capitano Indenbirken , no minatosi coman-
dante di presidio (BrnuoTECA c rVICA DI ScHIO). 

nei prim i mesi del conflitto risultava assegnato al Kraftwagen-Werkstatt­
Zug 563 (563° Plo tone autofficina d ell'esercito) . Mancan o in veri tà i 
rifer imen ti per verificare se lo conservasse anche nel 1943: è noto sol-
tanto che nel 1944 e ra operativo in Italia il Kmftfahr-Abteilung 563 (563° 
Repar to automobilistico) dal quale d ipendeva molto probabilmen te il 
563° Plotone autofficina; nel 1945, inoltre, la sua 4a Compagnia si tro-
vava di stanza a Vigo d i Legnago, nel Ve ronese. Esiste quindi la con-
creta possibil ità che il Kraftwagen-Werkstatt-Zug 563 fosse effe ttivame n te 
in azione in Veneto , e quindi a Sch io (con comandante Indenbirke n ), 
già n ell 'au tunno del 1943, anche se non vi è certezza: non sappia mo 
se il 563° Reparto au tomobilistico sia giunto nella penisola giusto per 
prendere pa rte a ll'Operazione Achse (prima si trovava in Russia) o più 
tardil3s. 

138 BA-MA, RH 34/ 261, in DB-DHI. Secondo Tessi n il Kroftfalli~Abt. 563 operò in Russia 
co n la l 7• Armata nel 194 l -43 e in Italia alle d ipend enze de ll' 1-leeresgr-ujJjJe C nel 
1944-45 (TESSI , Verbiinde un d Truppen der rln ttsclten l \fehrmacht wul Waf!en S im 
Zweiten Weltkri.Pg, band l l , ci l.) . Il gemello Kmftfaltr-Ableilung 562, congiuntamente 
impegna to sul fro nte russo, pa re e sere stato inviato in ltal ia solo nel d icembre 1944 
(www.lexikon-de r-we h nn acl1l.de) . 
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he un capitano fo e re pon abile di un olo, ingoio plotone ap-
pare però poco vero imile (è grado da comandante, a lmeno, di compa-
gnia - peraltro Mila ni lo cita la prima volta come tenente). È d iffici le, 
in o mma, immagin are l'autoritario ufficiale tedesco - lo si vedrà presto 
all 'opera- nei panni del comandante d i un gruppo di meccan ici. Tutta-
' ria la pre enza di un reparto officina nel contesto dell 'attacco tede co 
ha una ua logica: il Kmftwagen-Werkstatt-Zug 5 63 poteva essere stato d i-
taccato pro prio come assistenza tecnica, anche nel non semplice viag-

gio di tra ferimento, alla colonna incaricata di impadronirsi d i Schio, 
composta come si è visto da carri a rmati , au toblindo e autocarri. 

Che poi proprio Indenbirken e non un suo collega de l battaglio ne 
della I-IuD fosse stato incaricato d i assumere il comando militare in città 
può avere diverse spiegazio ni: forse era l'ufficiale più anzia no, o più 
probabilmente e ra già stato deciso che il 563° Plo to ne si sarebbe sta-
bi lito di presidio a Schio, mentre i fanti della 44a Divisione sarebbero 
tati impiegati, come poi effettivamente accaduto, in altre missio ni . Le 

affermazioni di Indenbirken, a me no d i un fraintendimento d i Milani , 
andrebbero allora viste più che altro come fanfaronate di un ufficiale 
arrogante e p ieno di sé, che a Schio per sei settimane fece il bello e il 
cattivo tempo (e soprattutto la bella vita) 139• 

" 9 na diversa ipotesi, assai remota in verilà, è che lndenbirken fosse un Hauptmann 
der Polizei, capitano d ella polizia (se così fosse, ovviamente, signi ficherebbe che al suo 
repano era stato assegnato l ' FPN 08317 in precedenza in uso al Kmflwagen-Werkstatt-Z1tg 
563). In ta l caso, apparteneva alla Ordnungspolizei (Polizia de ll'ordine, d ivisa in varie 
branche), della q ua le diversi comandi e unità risultavano trasferiti Italia nell 'autunno 
del 1943, sia come Schutzpolizei (Polizia d i protezione, a Bo lzano, Bressano ne e 
Merano), sia e sopra ttu tto in speciali ba ttaglio ni militarizzaù che venivano impiegati 
per la sicurezza delle re trovie del fronte e come forza di occupazione nei te rritori 
occupati (fu rono massicciamente impiegati , u-a l'altro, negli Einsatzlwmmando che in 
Russia si resero responsabili del massacro d i centinaia di migliaia di ebre i) . Tali repani 
erano riuniti in reggimenti di polizia ( PolizeirPgimenler), che dal 24 febbraio 1943, per 
ordine del Reichsfiihrer Hcinrich Himmle r, erano stati rinominati col prefisso delle 
SS (SS-Polizeiregimenler). Ad esempio nel· periodo ettembre-o uobre 1943 ti ultavano 
operativi in Italia il III Battaglione deii'SS-Polizei-Regiment 12 (a Verona, in Emilia e a 
Roma), il I e II Ba ttaglione dell' SS-Polizei-Regimenl l5 (sparso tra il Piemo nte, Milano, 
la Toscana, Roma e Ancona), ili Battaglione d ell ' SS-Polizei-Regiment 19 (in l tria) e ili 
Battaglione de ii'SS-Polizei-Regiment 20 (nel Lazio e in Abruzzo) (BA-MA, RH 20-14/ 16 
· RH 34/ 266 · R 70 Ita lien/ 21 e DD (WASt), in DB-DH I; AIVSR, BA-MA, RH 2, b. 
677). L'appartenenza di lndenbirken a uno d i questi reparti spieghe rebbe la p iccata 
precisazio ne ripo rta ta da Milani (la rivendicazione, cioè, di essere una Se non un 
ufficiale de ll 'e ercito), e nello te so tempo l' uso del gt-ado. Gli S Polizeiregimenter, 
infatti , anche e prendevano ord ini da u fficia li superiori che avevano auto ri tà su 
enuambc (SS tmd Po!iu ifiihrer), c nonostante il prcfi so (più o no rifico che altro) , 
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Indenbirken -in questo enso - i cala fin dal primo momento nel 
ruolo . Appena arrivato in Municip io e ige d i conoscere il numero e il 
nome dei fascisti rinch iusi in carcere, affinché siano ubito liberati , ma 
«il "comandante" non può Pssere accontentato jJer il fatto semjJlicissimo che le 
carceri sono vuole. La cosa gli jJare impossibile, insiste due o tre volte nella stessa 
domanda e finalmente si jJersuade. 1òcca allora un altro tasto: ci saranno, al­
meno, a Schio dei comunisti, ci devono essere degli elenchi, si deve individuame 
subito le abitazioni, occorre provvedere immediatamente ad eliminarli dalla cir­
colazione. Gli viene 1isposto che nessuno conosce i comunisti e che jJerciò è imjJos-
ibile aderire alla sua richiesta. A questo punto sembra che egli abbia mangiato 

la foglia e si risvegli dal letargo. Deve aver jJensato che se tulli i jYresenti sono 
così ignoranti, qualcosa di jJreciso ne dovrebbe sapere il segretario del fascio. Ma 
nemm-eno questa gli va di?itta: il segretario del fascio ha tagliato la c01·da fin dal 
25 luglio e non si è più visto» 140• 

L'ufficiale tedesco non demorde . Ancora il vicesegretario: «Fa chia­
mare allora l'unica autorità militaTe italiana che è sul posto141 e gli ingiunge di 
p,-esentmgli entro brevissimo tennine l'elenco dei 1-icercati. Qui la cosa prende una 
brutta piega ed è allora che qualcuno si jJr-ecipita a fare avvertiti gli incriminati 
del pericolo che li sovr-asta e dell'ojJjJOTtunità di prendere il largo». Quindi il 
capitano chied e di vedere il podestà Alessandro Radi, «il Biir-germeister, 

non appartenevano effettivamente alle Waffen-SS, ma rimanevano inquadrati nella 
Ordnungspolizei e conservavano i suoi gradi, analoghi a quelli della \\lelmnachl per gli 
ufficiali (e quind i Ha.uptmann per capitano}; una parte degli ufficiali di polizia e quasi 
tutti quelli superiot·i, inolu·e, appartenevano sia a quest'ultima sia alle SS, e potevano 
dunque sfoggiare entrambi i gradi, anche se non c'era corrispettivo analogo: quello 
delle SS risultava generalmente infe riore. lndenbirken il piglio da gendarme ce 
l'aveva di sicuro: però l'ipotesi rimane comunque poco verosimile, poiché ccond o 
i documenti i battaglioni della SS-Polizei avevano cominciato ad arrivare in Italia olo 
verso la fìne d i settembre. A ogni modo, il comandante supremo di entrambe le 
forze nella penisola (H altere SS un d Polizeifii1wer) era I' ObergrujJpenjiiltrer delle SS Karl 
Wolff (ma c'eran o ana loghi coma ndanti pe r l' AljJeuorlancl e l' Adrialisclten K iistenlancl) . 
Pure la Polizia d ell 'o rdi ne aveva in Ita lia il proprio rappresentante (Befehlshaber der 
OrdnungsjJolizez), l' SS-OrufJfmifiiltrer Jurgen von Kamptz, senza contare il comandante 
della Polizia d i sicurezza e del Servizio di sicurezza de lle SS (Bejeltlshaber der 
SicherheitsjJolizei und d es Sicherlteitsdiensl), I'SS-Brigadenfiihrer Wilhclm 1 larster, tutti con 
una fitta rete di uffici in concorre nza fra lo ro (KLINKH MMER, L'occupazione tedesca 
in Italia, cit., pp. 84-93): una tipica dimo u-azione del cervello tico ma soffocante 
esercizio de l potere nazista. 

140 Diario Mila ni. 
141 Probabilmente Milani si riferisce al comandante dei Regi Carabinieri. E peci fica che 

<< t'auverlimenlo ha l'esito voluto e quando gli sbirri compiono il rastrellamento si trovano con le 
mani piene di mosche>• . 
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che arriva trafelato e si jJrofonde in ossfquiosi saluti. Bisogna jJUbblicare un 
"A usrufung", un bando alla jJojJolazione. Il "comandante"fa jmm dere nola del­
lo schema del jnvrlama» 11! . 

Il primo bando dell 'occupam e, fìrm ato da Radi ma compilaLo e-
guendo le i truzio ni im partiLe da lnde nbi rken , vie ne affìs o su LuLLi i 
muri di chio all 14 del LO ettembre 1943, poco dopo che le pauuglie 
Lede che d i guardia agli incroci ono Late ritira te, ingcnerando qual-
che fa l a peranza nella popolazio ne . Il manife Lo pegne ogni re idua 
illu ione: «CI7TADINJ! Gli avvenimenti militari che si sono oggi verificati 
non devono menommnen te influire sul normale svolger. i della vita civile. La 
poj;o/azione deve mantenersi calma e disciplinata riprendendo immediatamente 
le normali occupazioni. Le TrujJjJe 7èdesche, come ha dichiaralo il loro Coman­
dante, manterranno l'ordine pubblico in unione ai Reali Carabinieri. I negozi di 
ogni genere devono essere subito riajJerti e rijmm dere L'attività normale, jJena la 
decadenza delle licenze di commercio. L'attività di ba1; ca.ffè, osterie e comunque 
di spacci di bevande alcooliche, esclusi i ristoranti, che somministreranno solo 
vivande è sosjJesa sino a nuovo ordine» 1H . 

el fratte mpo piccole pattuglie del III Battaglione della HuD hanno 
fatto q ualche puntata ne i centri abitati circostanti. A Torrebelvicino, in 
località Fonte Marghe r ita, stazionano da qualche tempo una quarantina 
di alpini al comando d i un tenente. Le notizie provenie nti da Schio li 
inducono ad allontanarsi, a ttraversando il torre nte Leogra e risalendo 
il pendio bo coso sull 'altro versante della valle . L'ufficiale al comando, 
però, ordina ai suoi sottoposti di rien trare alla posizione, dando modo 
a 2-3 tede chi a bordo di una motocarrozzetta, inviati in perlu trazio ne 
lungo la Strada nazionale del Pasubio, di bloccare il gruppo. Sotto la 
minaccia di un 'arma automatica l'esigua pattuglia ge rmanica cattura 
facilme nte gli a lpini . Solo un pugno di soldati riesce a dileguar i nel 
bo co: gli a ltri sono condotti in prigionia ne lla so li ta Caserma Cella 111• 

142 Diario Milani. ccondo Igino Rampon la visita di lndenbirke n in ~lunicipio awenne 
q ualche gio rno più ta rd i, ma no n pare probab ile: «Ricordo che il 14 sellembre (martedì) 
il CajJ. lndenbirlwn, assistito da 1111 sollufjìciale inleltJre/e altoatesino, nella sua jJ1i111a visita 
in MunicifJio aveva chiesto al Segretario comunaiR Bolognesi- jJresente il solloscritto - non solo 
tm elPnco dei "souuersivi /owti" ma sojJral/ullo particolari ed abbondanti rifornimenti di ogni 
genPre>> (RAJviPO 1, Gli srtedensi dojJo /'8 settembre 1943, cit. ) . 

143 ARCI IJVl O CO l lE DI SCHJ O , b . 70, Comita to d i Libe ra7io nc lat io nale. 
IH VALE TE, Un jHif'J f' in lmjJJJOfa, ci t. , p. 18. Il fa tto fu annotato anche da don Be ttan in : 

«In mal/inala una jJalluglia si rem a 7òrre a disannare i quaranta alpini che vi presidiavano e 
li conducono 11 Srhio» (Cro nisto ria d e lla Parrocchia di Pievebelvic ino). i ig nora I ' uni tà 
d i apparlenenta d i q uesti mi li ta ri. 
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D podestà di Schio, prof. Alessandro Radi (è l'uomo sulla sinistra, col cappello sul capo) 
(LlJicr BREDA VIA EDOARDO GtrrOTTO) . 

Per edare l 'agitazione che già comincia a di ffondersi tra i turritan i, 
anche il podestà Giannantonio Sessa~'~" emana un proclama che è un 
fermo invito alla calma: «Cittadini di Torrebelvicino! Nell'interesse di tulla 
la jJofJolazione dell'abitalo e delle singole persone, invito tutti indistintamente 
a mantenere la massima calma. Ad evitare che jJer atti sconsiderati fJossa essere 
coinvolta la pojJolazione inerme e non responsabile, ciascuno si attenga a disci­
fJlina e comjJoslezza. Tutti i cittadini evitino di sostare nelle piazze e slmde, o di 
circolare senza assoluta necessità. Ciascuno sia prudente nell'accellare e diffon­
dere notizie non controllate. Nessun atto o commento sia rivolto a Fo-rze armale 
di passaggio o di occupazione. Abbiano tutti jJresente l'ora terribile che la patria 
attraversa, e conformino il loro comportamento alla tristezza e alla gravità del 
momento. Ciascuno custodisca in sé medesimo i projJri sentimenti, fJer non fJen­
sare che al bene comune del prossimo e della nazione. Ci sostenga La fede nella 
misericordia di Dio e a lui innalziamo fJreghiere affinché ci siano risfJarmiale 
ulteriori sciagure. Viva l 'ltalia»146

• 

1 4~ Sessa, nato il 4 marzo 190 1 a Schio, e ra subentrato il 12 aprile 1942 al podestà 
Giuseppe Cort.iana. 

1'16 ACT, b. 636. 
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Militari del 132• Reggimento deUa 44• Divisione fanteria (Hoch und Deutsclmzeister) , il 
cui m Battaglione assunse il controUo del territorio di Schio e dei Comuni circostanti 
dallO al 23 settembre 1943 (www.zwurERWELTKRJEG.ORG). 

Non paiono tenerne conto i se tte carabinieri impegnati da qualche 
mese a svolgere servizio d 'ordine in paese, che dismettono armi e divise 
e fuggono147• Lo stesso accade a Schio, dove dopo la pubblicazione del 
bando di Radi/Indenbirken i militi dell'Arma, fino a quel momento 
lasciati tranquilli dai tedeschi , chiudono i battenti della Caserma di via 
Pasini e si danno alla macchia148 • 

La reazione degli scledensi 

Altri invece, nel marasma generale, ne approfittano per agire. Sono 
soprattutto gli antifascisti navigati a rendersi conto che tutte le armi 
abbandonate o lasciate incustodite nelle postazioni e caserme dove i 
tedeschi ancora non hanno messo piede potranno venire utili molto 
presto. Ed è così che già quella mattina, a poche ore dall'assalto nottur-
no, parte la caccia. 

147 Cro nistoria della Parrocchia di Pievebelvicino. 
148 Diario Milani. 
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Raccon ta Antonio Canova: «Il 10 settembre 1943, mentre Schio era in 
preda al caos e già in mano alle forze tedesche, io ed alcuni antifascisti, tra cui 
Cracco, morto a Mauthausen, Gildo Broccardo e gente del popolo unitasi, ci 
siamo recati alla Stazione f erroviaria di Schio. Dopo aver f atto saltare i sigilli dei 
vagoni piombati che stazionavano incustoditi, abbiamo sottratto le armi e muni­
zioni che vi si trovavano, portandole in luogo nascosto e sicuro. Nella serata ci 
siamo recati alla Caserma del Genio (recupero salme guerra 15-18), in via Porta 
di Sotto, presente anche Livio Cracco, ed abbiamo sottratto circa 60 moschetti con 
relative munizioni, nascondendo anche questÌ>>149

• 

Anche gli armamenti delle postazioni antiaeree sono una preda piut-
tosto facile . Al Castello d i Magrè i militari adde tti, prima di darsi alla 
fuga, hanno lasciato due mitragliatrici con alcune cassette di munizioni 
e tutto l'armamento ind ividuale, ovvero 17 fucili modello 91, che alcuni 
abitanti del luogo trasfe riscono immediatamente sulle colline d i Raga150• 

Altrettanto agevolmente avviene il prelevamento delle due mitraglie-
re Breda presso il presidio antiaereo del "brolo" del Conte. Igino Piva: 
«l cittadini che avevano invaso le strade in cerca di notizie sulla sparatoria si 
illudevano che l 'unità antiaerea muovesse in soccorso dei compagni sopraffatti 
dai nazisti alla caserma Cella. Invece non fu così! Uditi i primi spari, la sezione 
già preparata a muoversi scavalcò il muro di cinta e si diresse a passo sostenuto 
verso Villa Saccardo dove, deposte le armi, si sciolse. I presenti, tutti lavoratori 
intenzionati a dare manforte al reparto, intuito ciò che stava accadendo, segui­
rono i mitraglieri, si impadronirono delle armi e presero la via della collina» 151

• 

Lo stesso Piva è uno dei protagonisti della riunione clandestina che 

149 ANTONIO CANOVA, Diario di lotta partigiana, dattiloscrit to presso la Biblioteca civica 
di Schio . Secondo Trivellato i fucili asportati dalla caserma della Compagnia COSCG-
eclissatasi dopo i fatti della notte - furono una quarantina e vennero trasferiti <<al "Sojo" 
ed alla "Gaminela" donde finirono in una siepe a lato della ex strada ferrata che congiungeva 
allora Schio con Piovene. Di qui i fucili salirono al Costesin» (Quaderni della Resistenza, ci t., 
vol. 2, p . 57) . 

150 TRIVELLATO, Quaderni della Resistenza, ci t., vol. 2, p . 56. 
15 1 FRANZINA- SIMINI, "Romero", cit., p . 129. Un po' diversa e più avventurosa appare 

la ricostruzione del fatto da parte di Emilio Trivellato: <<l.!-n t1·ò nel "brolo" Igino Piva con 
il suo giaccone di cuoio che si era portato dalla Spagna e dalla Fm ncia; poco f:rrùna egli aveva 
disposto a sua copertum il fratello Eugenio e Pierin Bressan, armati, con l'ordine di sjJamre ad 
un cenno convenuto qualora le cose si fossero messe male con il Tenente; in f atto di tmttative 
con i militari il Piva aveva l 'esperienza dei colpi di stato in Argentina, dov'era espatriato fJer 
parecchi lustri. n Tenente in un primo tempo disse di non voler cedere le anni ma, pe1· sua 
fortuna e per le argomentazioni addotte dal richiedente, si convinse della situazione e del fatto 
che i Tedeschi avevano già occuj){ltO Schio e disarmato i militari. Le anni furono poi tmsf elite 
in collina da fJiù persone>> (TRIVELLATO, Quaderni della Resistenza, cit. , vol. 2, p. 56) . 

181 



LUCA VALENTE 

va in scena nel pomeriggio in un 'oste ria fuori mano. Vi partecipano an-
che Giambattista Milan i e Gerardo Perandini, corrispondente de l "Gaz-
zettino", il quale rammenta che «nel pomeriggio di venerdì l O settembre G. B. 
Milani, vice-segretario capo del Comune e corrisjJondente dell'Avvenire d1talia 
mi invitò ad accompagna do all'osteria alle "Bojole" sopra Ressecco per un incon­
tm. Qui arrivati, tmvammo alcune jJersone che erano già salite armate sopra le 
Aste, ma in pm·ticolm·e ricordo Igino Piva che aveva un giaccone di cuoio ed una 
pistola infilata nella cinghia dei pantaloni. Poiché Giambattista ed io eravamo 
uomini più di jJenna che d 'armi, la cosa ci suscitò una viva impressione. Piva 
chiedeva due cose: altre armi e gente che venisse in montagna per far guerra ai 
Tedeschi. Tornammo a Schio a riferire» 152

• 

Non sono passate 24 ore dall'occupazione tedesca che già qualcosa si 
muove. Ma non si pensa solo all'imminente lotta armata contro l ' invaso-
re: la cittadinanza si mobilita per portare aiuto concreto anche ai soldati 
caduti prigionie ri , la cui sorte rimane incerta. Centinaia di militari, in 
maggioranza diciannovenni che non hann o mai tenuto in mano un fu-
cile, sono infatti detenuti in Caserma Cella. Le a rmi sono state raccolte 
in cortile: dai fucili, dalle mitragliatrici e dall'unico cannone da 47/32 i 
tedeschi hanno tolto gli otturatori153

• 

Qualcuno vorrebbe regolare i conti col m aggiore J eri, e trova il 
modo d i uscire dalla caserma. Racconta Bruno Badiello: «La mattina che 
ci hanno catturato io e altri tre o quattro, tra cui un anziano del57o che cono­
sceva bene la città, siamo scappati da una finestra della caserma e siamo andati 
a piedi per Schio. Non c'era quasi nessuno in giro, la gente aveva paura. Noi 
volevamo cercare il comandante e "menarlo "per averci lasciato senza ordini, ma 
lui era irreperibile. Se l'avessimo preso avrebbe fatto la fine del topo, non doveva 
abbandonare così 1.200 reclute. Allora siamo rientrati - ancora non sapevamo 
cosa ci attendeva - e siamo rimasti lì tranquilli. I tedeschi poi si sono accorti della 
finestra da dove eravamo usciti e hanno fatto la guardia>> 154

• 

152 TRIVELlATO, Quaderni della Resistenza, ci t., vol. 2, p. 59. Perandini, classe 1914, era 
impiegato presso il Lanificio Conte. Fu poi rappresentante della Democrazia Cristiana 
in seno al primo CLN scledense. Milani non scrisse de ll ' incontro, non almeno 
in quella data: secondo lui (a meno che non ci siano state più r iunioni) avvenne 
infatti l' l o ttobre: <<La "resistenza" scledense fJrende i jJrimi contatti con il comandante delle 
fonnazioni partigiane; lunga conferenza all'osteria delle "Boggiole": il pmgramma è considerato 
in pochissime pamle: "Fuori il tedesco, libertà e giustizia", (Diario Milani) . 

15g << A l mattino del giorno IO tutto l 'annamento in dotazione della caserma giaceva come 
f errovecchio al centm del coTtile, controllato a vista dai soldati tedeschi>>, ricorda l'allievo 
ufficiale Goffredo Conte (le tte ra alla Biblioteca civica di Schio del1 3/ 12/ 2010). 

154 Memo ria e intervista a Bruno Badiello , cit. 
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lfn Saluto òa S chio 

,To'7fe )'r1in.' Vittoria ( ]Joggiole) 

L'osteria alle Bojole, tra Ressecco e Poleo, dove si svolse una d elle prime riunioni 
clandestine degli oppositori scledensi (SERGIO Co m FERRO). 

Disarmati e in balia dei tedeschi , i ragazzi del 57° Fanter ia non sono 
però abbandonati dalla popolazione, n onostan te la compre nsibile pau-
ra. Racconta Giambattista Milan i: «Nel pomeriggio la cittadinanza rivolge 
la sua calorosa attenzione ai nostri soldati, che, in stato di cattività, bivaccano 
nel cortile della caserrna Cella, sotto la minaccia delle armi automatiche tedesche. 
[. .. ]Gli ufficiali, mstrellati in città nella mattinata, non sanno che pesci piglia­
re e non possono aver contatti con l 'esterno, mentre il maggiore ]eri dorme dalla 
mattinata per rifarsi del brusco risveglio della notte precedente» 155

• 

Gli ufficia li che avevano pernotta to fuori dalla Caserma - la maggio-
ranza- vengono in fatti arrestati que lla mattina. I pochi catturati all ' in-
terno durante la no tte, come il sotto tenente Cascone, sono scorta ti fino 
ai loro alloggi p rivati per p relevare gli effe tti personali. Qu ando sono 
ricondotti alla Cella, scop rono che una fo lla vociante e m inacciosa si 
è radunata fuori dal portone: «Oltre un migliaio di cittadini sosta in via 
Rovereto, nei pressi della caserma, a stento tmttenuti dai tedeschi che guanlano 

155 Diario Mila n i. 
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OISTACC DE1SlRfGG FANTERIA 
) 

) .... -... :. ~ --I fanti del m Btg./ 132" Rgt. deJJa 44• Reichsgrenadier·Division hanno preso possesso 
della Caserma Cella: bombe a mano alla cintola, un paio di soldati sorvegliano il 
cortile. L 'arma posata a terra su un telo da tenda è una Mg 13, modello di mitragliatrice 
generalmente assegnato a reparti non impegnati in prima linea (FoTo PIETROBELLI, 

BmuoTECA CIVICA 01 ScHIO). 
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con poco favore a tutta quella gente rumoreggiante, che f a ressa ed ostacola la 
normalità del transito» 156• 

La popolazione è furiosa coi tedeschi , ma anche col maggiore J e ri, 
considerato corresponsabile del crollo senza resistenza del presidio cit-
tadin0157. La gen te, soprattu tto, è profondamen te scossa e amareggiata 
per la triste sorte occorsa ai suoi soldati. Tutti vorrebbero fare qualcosa, 
a iutarli, portarli in salvo: «Nessuno ha pensato a f ornir loro del cibo, così che 
si trovano a non aver toccato alimento dalle 1 7 del giorno innanzi. [. . . ] È qui 
che si rivela l'animo generoso degli scledensi: pacchi di viveri sono continuamente 
recati ai soldati, Discotto regala un quintale di marmellata, la Casa Canonica 
si trasforma in panificio, le autorità civiche racimolano tu tte le possibilità delle 
pistorie, inviando ceste e sacchi di pane ai poveri ragazzi che attendono. Ma fra 
i pacchi recati molti sono voluminosissimi. I tedeschi non subodorano il trucco, 
anche se non sanno capacitarsi di dove esca tu tta quella gente in abito civile che 
prima non avevano notato nell'interno della caserma. È così che qualche centi­
naio di soldati riesce a prendere il volo» 158• 

Non possono certo essere così tanti gli ufficiali e i soldati che rie-
scono a d ileguarsi sotto il naso dei tedeschi, ma forse qualcuno ce la 
fa. Anche perché il prodigarsi della popolazione - perfino i ragazzini si 
metton o in mezzo per agevolare la fuga dei militari159 - è commovente: 

156 Ibidem. 
157 Scrisse a p roposito il vicesegretario comunale: ,, Ufficiali del presidio, a conoscenza delle voci 

corse nel jJomeriggio di ieri su movimenti di truppa tedesca, avevano nella serata fatto presente 
al maggiore ] eri, comandante di presidio, l 'opfJortunità eli rajfmzare le guardie alla caserma 
e di disporre pattuglie sulle strade viciniori, al fine eli potere interrompere tempestivamente la 
viahilità in caso di pericolo e mellere, di conseguenza, il nostro presidio in grado di resistere ad 
ogni tentativo dell'aggressore. Le 1·ichieste degli ufficiali non sono state accolte, ma, anzi, il 
maggiore dispose il ritiro delle armi alle tru.jJfJe ed acconsentì agli ufficiali, pU1-e nello stato di 
emergenza, di lasciare la caserma e portarsi ai loro alloggi in ciUà. È stato così che in nessun 
modo i nostri ragazzi hanno potuto ofJporsi ai tedeschi e che alcuni di essi perdeUero la vita senza 
imbracciare le armi» (ibidem). 

158 Ibidem . 
159 Il giovanissimo Elia Carretta, che si trovava in quei momenti in via Pasubio, fu 

p rotagonista di un episodio m ovimen tato e rischioso: <<Si avvicina un soldato tedesco 
che scorta due ufficiali italiani, i quali entmno al civico 46 jJer prendere degli effeUi personali. 
Quando ne esce uno solo, l'altro è scappato, il milita1-e s'infuria. In una frazione di secondo, 
udando, lta sbattuto il tenente italiano addosso il muro, ha tolto la sicura e gli ha puntato il 
Mauser al jJello. Le mamme di via Pasubio cominciano a gridare e piangere: siamo sicuri che 
lo ucciderà. Io ero sconvolto, jJensavo ai miei fratelli in anni, ai fanti uccisi. In un attimo mi 
sono svincolato da mia madre e jJrecipitato verso di loro, mi sono attaccato alla canna del fucile 
tirando e urlando più volle che no, non l'avrebbe ucciso. Il soldato mi gu.anla torvo, poi abbassa 
l'anna. Forse ha riconosciuto in me, ragazzino, un fratello o un figlW>• (LUCA VALE TE, 
Quell'B sellembre triste e dmmmatico, "Il Gio rnale di Vicenza", .l O seuembre 2000). 
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«Molti altri escono sotto buona scorta tedesca jJer servizio ed allora sono le donne 
che fanno ressa attorno agli sbirri e, distogliendo la loro attenzione, consentono ai 
nostri di squagliarsela. Pure alcuni ufficiali riescono con questo sistema ad eva­
dere: tutti muniti di documenti d 'identificazione falsificati possono attraversare 
agevolmente i posti di blocco istituiti dai tedeschi e tornare alle loro abitazioni» 100

• 

La notte cala infine sulla città, attonita e spaventata per i tristi awe-
nimenti delle 24 ore precedenti, mentre le vie del centro sono percorse 
dai mezzi corazzati della 35a Panzer-Einsatz-Kompanie. Scrive il vicesegre-
tario comunale: «Si chiude così la giornata dellO settembre, mentre alla sera, 
nelle vie deserte ed oscurate - sprangate porte e finestre - scorrazzano carri armati 
germanici. Grande onore tocca a quel cittadino che a momenti è schiacciato da 
uno di quei carri contro il muro della casa e illuminato da tutti i fari del1ftOSlro, 
solo perché si è azzardato a infrangere i divieti e muovere quattro passi fuori della 
frropria abitazione»161

• Ma il dramma deve ancora concludersi. 

La deportazione dei militari 

La mattina dell' ll settembre un serpentone di autocorriere Merce­
des-Benz risale via Venezia diretto in Caserma Cella. Appartengono al 
Fronthilfe Deutsche Reichspost- SS-Kraftfahrstajjel (Reparto trasporti SS del-
la Posta del Reich per l'assistenza al fronte), una speciale unità automo-
bilistica creata nel 1941 per fornire supporto logistico alla Wehrmacht in 
Russia e quindi trasferita l'anno seguente alle Waffen-SS. In Italia opera 
il III Abteilung (reparto), formato nella primavera precedente e costi-
tuito dalla 9\ 10a e lP Compagnia di trasporto e dalla 12a Compagnia 
officina. Ogni compagnia dispone di circa 25 autocorriere a due o tre 
assi, già in servizio con le Poste tedesche e può trasportare circa un mi-
gliaio d i uomini. Il reparto è arrivato dalla Germania il 9 agosto 1943 e, 
dopo un breve periodo di stanza a Cervia, è stato trasferito a Mantova. 
Lo comanda l'Hauptsturmfuhrer (capitano) Fritz Geil 162• 

100 Diario Milani. 
161 Ibidem. Molto probabilmente il giorno seguente i mezzi corazzali impiegati a Schio, 

con la situazione solto pieno controllo da pane de i tedeschi, si riunirono al resto 
della Panzer-Einsatz-KomfJanie 35 in Trentina. Curioso, a ogni modo, che anche don 
Carlo tta a Vall i defin isca "macchina mostruosa" il carro armato che era comparso 
nella piazza del. paese la sera prima. Evidentemente e ra raro vederne in zona e 
l'effetto piuttosLO spaventoso. 

162 lJ Jlf Abteilung d el Fronthilfe Dettlsche Reichspost - SS-Kmftfahrslaffel disponeva di 13 
ufficiali, 99 souufficiali e 418 uomini. 1el febbraio dell944 si trovava a Caste lbelforte, 
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ESTATE 1943. 1 FATTI DEL 25 LUGLIO E DELJ:8 SETrEMBRE A SCHIO 

Schio, 11 settembre 1943. ll presidio del 57• Reggimento fanteria radunato nel 
cortile della Caserma Cella. Si nota a destra, nei pressi delle scuderie, l'autobotte Fiat 
mimetizzata utilizzata da Bruno Badi ello p er recarsi a Vicenza il giorno dopo l'Armistizio 
(FoTo P trrROBELLI, B mu oTECA CIVICA m Scm o) . 

Gli automezzi 16~ sono giunti in città per raccogliere i soldati del pre-
sidio italiano, ammassati nel cortile con i loro zaini e bagagli personali. 
Le operazioni d i carico cominciano subito, regolate dagli ufficiali delle 
SS che, paletta alla mano, radunano a gruppi i nostri soldati e quindi li 
fan no sali re a bordo. Verso le 10, lentamente, la colonna inizia a muo-
versi lungo le vie Rovereto, Pasubio e Garibaldi, affollate da tutta la cit-
tadinanza. Anche gli operai hanno abbandonato le fabbriche e si sono 
riversati in strada. 

Spon taneamen te, infischiandosene dei tedeschi armati, la gente 
blocca la colonna: «Dopo il jJrimo momento di dolm·oso stupore, la popolazione 

sempre in provincia di Man tova. Medico del repan o era l' Oberstunnfiihrer (tenente) 
Erwin Cross, comandante della 12" Compagnia l' Unlerstunnfiilner (sottotenente) 
Gunù1er (notizie tratte da www.forum-der-wehrmacht.de e forum.axishistory.com 
- K.G. KLIETMANN, Die Waffen-SS. Eine Dokumentation, Ve rlag "De r Frc iwill ige", 
Osnabruck 1965). Si veda anche JEA -PIERRE SOURD, Il seroizio postale delle SS, 
in "Volon tari. Rivista di storia mi li tare d elle formazioni de lle Waffe n-SS", Marvia 
Edizioni, no 15, marzo/ aprile 2007, pp. 15-17. 

1 6~ Secondo Giambattista Milan i erano ben 54, q uindi la forza d i d ue compagnie. Le foto 
scattate que l giorno non consentono d i stabilirne il numero complessivo. 
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Schio, 11 settembre 1943. I militari italiani attendono il loro turno di salire sulle 
au tocorriere tedesche parcheggiate lungo via Rovereto, che li porteranno al campo di 
in ternamento per prigionieri di guerra di Mantova (FoTo P IEfROBELLI, BmuoTECA CIVICA 
DI S CHIO) . 
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I·SrATE 1943. l fATTI DFL 25 lUGLIO E DFI 1:8 SET rFMBRE A SCHIO 

Schio, Il settembre 1943. Un ufficiale della 44• Reichsgrenadier-Division osserva, al 
centro del cortile della Caserma Cella, le operazioni di trasferimento a bordo delle 
autocorriere dei soldati italiani. Sull'uniforme si distingue il distintivo sportivo (SA­
Sportabzeichen/Wehrabzeichen) assegnato dopo aver superato specifici test fisici, di difesa 
e tattici (FOTO P IETROBELLI, BIBLIOTECA CIVICA DI S CH10). 

fa ressa attorno agli automezzi e li arresta. Le donne, che tornano dai negozi dove 
hanno effettuato le jJrovviste per la giornata, rovesciano le sporte nell'interno del­
le vetture, pur sapendo che per quel giorno ben magro sarebbe stato il loro desco, 
in un periodo di feroce razionamento. Panettieri trascinano cestoni di pane sulla 
strada e li riversano poi nelle macchine; gli esercenti, lungo il percorso, escono con 
quanto hanno in negozio e vanno presto a gara jJer offrir/o ai soldati, e, dove le 
loro jJrovviste non sembrino sufficienti, acquistano qua e là generi di conforto. È 
commovente questa fusione f ra jJopolo e soldati>> 16 1

• 

Lo sdegno degli scledensi è grande almeno quanto la loro generosi-
tà, la tensione altissima. Sono le donne le più scosse, quel triste spetta-
colo no n può che ricordare lo ro i figli e i mariti dispersi sui vari fronti 
d i guerra: «Le donne, tergendosi le lacrime, confortano i soldati che stanno per 
essere strappati dalla nostra Schio e raccolgono le lettere e gli indirizzi lanciati 

164 Diario Milani. 
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'-'-
Schio, 11 settembre 1943. I fanti italiani s i affollano verso il cancello d 'uscita della 
caserma. L'automobile in secondo piano è la Fiat 1500 in uso al comandante della 
caserma (FoTo PIETROBELU, BmuOTECA CIVICA 0 1 Souo). 
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ESTATE 1943.1 FATTI DEl. 25 LUGLIO E DEL!:8 SETT EMBRE A SCHIO 

dai finestrini nell'intento di far jJervenù·e notizie ai congiunti. Saranno esse che 
compiranno poi lunghi tragitti in bicicletta jJer portare a case lontane nuove dei 
figlioli, che le mamme in pianto attendono e non sanno che i tedeschi glieli hanno 
portati via>> 165• 

Conferma un giovane testimone, Vasco Chilese: «Le donne buttavano 
dentro i finestrini delle corriere borse di jJane o di frutta, mentre i soldati scrive­
vano f ebbrilmente lettere ai familiari e le gettavano fuori, in modo che potessero 
essere imjJostate da chi le avesse raccolte: anch'io ne jJresi due o tre» 166• 

In piazza Rossi il torped one viene defini tivamente bloccato e i mili-
tari tedeschi sparano qualche colpo in aria nel tentativo di disperdere la 
folla: «L'assembramento si f a più denso e su tutti sovrasta Andrea Zanon» - di 
lì a un anno finirà deportato167 - «che inveisce violentemente contro i tedeschi 
e, non sapendo come esprimere il suo affetto verso i soldati italiani, trae il por­
tafoglio e ne rovescia il contenuto nell'interno di una corriera, subito imitato da 
molti altri presenti. Un sacerdote, al largo Garibaldi, per poco non è malmenato 
dagli sgherri perché ha osato salire sul predellino di una macchina e rivolgere ai 
disgraziati parole di pietà» 168• 

165 Ibidem. Il resoconto del vicesegretario comunale appare un po' "drammatizzato". 
In parte con u·ocorrente, ad esempio, è la testimonianza del soldato Bruno BadieUo: 
«l tedeschi ci hanno inquadrati tutti e sono arrivati a f:rrenderci dei fJullman. C'era la genie 
fJer s/.rada, safJeva cosa era successo ma non hanno fatto grandi manifestazioni, anche fJerché i 
tedeschi non erano mica tanto propensi a tollerarte. Comunque ci hanno condoui al Comando 
SS di Mantova. Durante il tragitto non si poteva scappare perché l'autista aveva il mitra. Al 
camfJO dovevamo tujfarci tutti dentro te canalette che avevamo scavato perché ogni tanto le 
SS sparavano con il mitra. Ci furono anche dei feriti» (mem. e interv. ci t.). Quest'ultima 
circostanza è confermata da altre testimonianze: «Chi restò a Mantova fJer più temfJo 
ricorda i metodi violenti dei Tedeschi, gli sfJari intimidatori in mezzo ai gruppi e qualche ucciso» 
(TRIVELLATO, Quaderni della Resistenza, ci t., vol. l, p. 14). 

166 VALENTE, Un{t ciUà occupata, ci t., vol. l, p. 38. 
167 Andrea Zanon, classe 1891, divenne nei mesi successivi un importan te punlo di 

riferimen to de i partigiani locali per la raccolta di armi, denaro e informazioni (era 
commissario del 2o distaccamento del Battaglione territoriale "Fratelli Bandiera"), 
tan to che all' inizio del 1944 fu messo sotto investigazione dall 'Ufficio Politico 
Investigativo de lla GNR di Schio (assieme al fratello Ettore) e schedato : «Gestore di 
un negozio di f erramenta in Schio via Castello l O. DofJo il 25 luglio ha gioito per Ul caduta d~ l 
Fascismo criticando l'opera di questo. Sostenitore del Governo Badoglio e dell'ex On. Marchioro. 
Ritenuto contrario all'attuale Governo. Prepotente e violento. Sospeuo ascoltatore di Radio 
Londra. Sospet.to di aver dalo fondi per i fuggiaschi e di esserne stato uno dei sostenitori più 
influenti>>. Nell'autunno successivo Zanon fu arrestato e quindi deportato: morì ne l 
campo di concentramento di Gusen (Mauthausen) il 15 marzo 1945 (ivi, vol. l , pp. 
11 8-121 e vol. 3, pp. 49-53). 

168 La deportazio ne de l contingente italiano fu argomento di conversazione, un mese 
dopo, tra due signore scledensi. Così la riferiva Giambattista Milani: « 10 oUobre. In un 
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Ma non c'è nulla da fare. Allon tanando con le buone o le cattive i 
cittadini dal uo percorso, i tedeschi fanno riprendere la marcia alla 
colonna. Dopo un 'altra osta in piazza dei Pubblici Spettacoli la lunga 
fila d i autocorrie re lascia Schio passando per Malo, Isola, Costabissara, 
Vicenza, Verona e Mantova; qui i m ilitari vengono sistemati in un cam-
po sportivo circondato da alte mura - riba ttezzato Stalag169 337- e gli uf-
ficiali eparati dalla truppa. Il giorno dopo cominciano le o perazione d i 
smi lamento e nel volgere d i poco tempo sono tutti sped iti nei territori 
del Reich tedesco, dove li attendono fame, violenze e lavoro coatto170

• 

L'unico a non la ciare Schio è il maggiore j eri , che però deve affron-
tare nel pomeriggio dell' ll l' ira popolare . Solo la scorta tedesca impe-
dì ce alla gen te d i passare alle vie di fatto. Racco nta Milani: «Durante la 
giomala l 'eccitazione della popolazione è palese: i militari che stamane, caricali 

sawllo cittadino sono due signore. L'occhio suj;erficiate non auuerte fra te due un gran divario, 
ma se appena te si guardi con una certa attenzione, tosto si indovina che L'una è di nobile 
prosapia e l'altra di origini plebee. Chiacchierano e, come in tali casi, si va di palo in frasca, 
dalle serrate critiche al taglio di un vestito alla conversazione sui bambini, dalla morte di un 
comune amico agli auuenimenti di guerra e di jJolitica. La signora di modeste origini, ma che 
ha un cuore d'oro, è ancora commossa dall-a toccante scena dei nostri imberbi soldatini, che il 
nemico ha stipato in tanti carrozzoni e piangenti ce li ha portati via; ha tutt'ora negli occhi 
la commovente scena di tutto iljJojJow di Schio che si riversa nette strade a d-ar wro un saluto 
ed un conforto e li ricorda jJoveri, teneri figlioli che ancora avrebbero avuto bisogno dell'occhio 
materno. Così, commossa quasi alte lacrime, continua il suo discorso. Ma l'altra che sa solo 
jJarlare di eroi e sj;esso confonde questi con suo ma1ito, che da buon fascista se ne è stato sempre 
tranquillament.e a casa, salta su: "C'è jJoco da commuoversi, cara signora. Infine non sono che 
dei traditori". . . Traditori essi e traditori tutti gli altri che si sono commossi sulle loro sventure. 
Vorremmo sapere cosa ne pensano te mamme che attendono il figliolo, quelle che non hanno 
più lacrime da versare, quelle che hanno il loro ragazzo caduto e non tornerà mai più. Tutti 
traditori!» (Dia1io Milani) . 

169 Abbreviazione d i Mannschaf ten-Stammlager, campo d i internamento pe r prigionieri d i 
guerra. A Mantova c'era anche la Kriegsgefangenen-Bezirhs-Kommandantur, Comando 
distre tLUale per i prigionie ri d i gue rra (BA-MA, RH 24-73/14, in DB-DHI). 

170 Il sottotenente livornese Emanuele Cascone finì ad esempio al campo d i T horn, il 
primo dei sei lager tra Polo nia e German ia dove trascorse la prigion ia, rifiutandosi 
sempre di collabora re coi nazisli. Fu liberato dagli inglesi il 16 aprile 1945 dal campo 
di Wietzendo rf, nei pressi d i Amburgo (VALENTE, Così avvenne l'8 settembre a Schio, 
ci t.). l nizialmen te a Wietzendorf fu mandato anche il sergen le scled ense Mario Filippi 
assieme al commilitone e concinadino Guido Beccaro, ma vennero poi trasferiti 
a Hannover; furono infine libera ti nel '45 da i car ri a rmali americani. Giuseppe 
Lampreda fu invece deportaLo a Hammerstcin, tra Stetlino e Danzica, e dopo vari 
altri trasferimemi riuscì a fuggire aggregandosi all 'Armata Rossa che avanzava verso 
Ber lino. Tornò a casa solo ne ll 'onobre d el 1945 (Quaderni della Resistenza, cit., vol. 
l , pp. 14-15) . Bru no Badiello, infine, viaggiò fino al campo d i Neubrandenburg, in 
Pomcrania (m e m. e interv. ci t.}. 
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Schio, Il settembre 1943. Le autocorriere utilizza te per il trasporto, apparte nenti al 
Fronthilfe Deutsche Reichspost - SS-Kraftfahrstaffel (Reparto trasporti SS d ella Posta del 
Reich p e r l 'assistenza al fronte) (FOTO PtETROBELLI, BIBLIOTECA CIVICA DI Sc HIO). 

su vetturoni, sono stati avviati dai tedeschi nei luoghi di deportazione, hanno 
gridato il nome di un traditore. L'accusa è stata raccolta dalla cittadinanza, e 
nel pomeriggio il maggiore comandante il presidio, che non ha seguito la sorte dei 
suoi suballerni, è affi"onlato in via Pasubio, malgrado la scorta germanica che lo 
jJrotegge, e cojJerto di imjJrojJeri e insultato»1

;
1 

L'episodio è confermalo da Antonio Rigon, che in que l momento si 
trova alla litografia dove lavora, in via Rovereto, a poche decine d i metri 
dalla Ca erma Cella: «Scese la via il comandante della caserma, bicicletta alla 
mano, scortato da un soldato tedesco armato con un lungo fucile. Fu investito 
da una serie ùnjJressionante e ù·ripetibile di insulti da j;m·te della gente che era in 
strada e sulle finestre. L'atmosfera era surrisraldata, non si poteva credere che i 
nostri avessero ceduto così, e si dava la colpa al comandante>> 172• 

Non sembra no infondate le critiche a l responsabile della aserma 

171 Diario Milani. 
172 VALE TE, Una rillrì ocwfJaln, cit., vol. L, p. 34. 
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Schio , Il settembre 1943. Un ufficiale delle SS regola, pale tta alla mano, la salita di fanti, 
alpini e avieri italiani sugli automezzi (FOTO PrETROBELLI, BIBLIOTECA c rVlCA or Scrno) . 

Schjo, Il settembre 1943. Le reclute d el 57" Fanteria a ttendono il pro pt·io turno. 
Sul retro delle autocorriere è dipinta l'insegna runica d el Wo!Jsangel (gancio dj 

lupo), utilizzata come simbolo di identificazione de l reparto trasporti d e lle SS (FOTO 
PrETROUELLJ , BIBLIOTECA CIVICA or Scuro) . 
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Schio, Il se ttembre 1943. li serpentone di autocorriere occupa tutta via Rovereto. Vicino 
alla garitta si scorgono due ufficiali e un terzo poco più indietro (FOTO P IETROBELU, 
BmuoTECA crvtCA 01 ScHIO). 

Cella. Ed è ancora il vicesegretario comunale ad avanzarle, accusandolo 
d i aver deliberatamente ignorato gli ordini del comando reggimentale 
di resistere ad attacchi esterni (che non potevano che provenire dai 
tedeschi ) e di aver così cedu to a fo rze numericamente inferiori rispetto 
alle proprie, preponderanti e bene armate (ma, non va d imenticato, 
nella stragrande maggioranza prive di addestramento ed esperienza al 
combattimento) . 

Annoterà infatti qualche giorno dopo nel suo d iario: «lndenbirken, 
che ha cominciato a rovistare nelle carte del presidio italiano, ha rinvenuto L'or­
dine impartito dal57° Fanteria al comandante della nostra caserma. La dispo-
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Un autobus delle Poste tedesche Mercedes-Benz modello Lo 3750, identico a quelli uti-
lizzati per il trasporto della guarnigione italiana della Caserma Cella (www.KFZDERWEH-

RMACHT.DE- M UNCH VIA HOPPE). 

sizione è di resistere con le armi a qualunque attacco. Il maggiore ]eri ha invece 
ceduto a 12 tedeschi, dodici di numero, disponendo di l 040 uomini, 14 3 O fucili, 
28000 cartucce, 1600 bombe, 25 mitragliatrici pesanti e 30 leggere, ciascuna 
delle quali datata di 20 nastri, ed un cannone anticarro con 200 proiettili. "Se 
io - ha detto il tedesco -fossi stato nell'interno della caserma con i miei 12 uomini 
e mi avessero attaccato le forze di cu i disponeva il maggiore italiano, avrei resi­
stito almeno jJer un 'ora; se poi, nell'interno, avessi avuto a disposizione le forze 
italiane gli attaccanti non avrebbero sparato più di due minuti. Io arrossisco per 
il comandante italiano!!!"» 173

• 

173 Diario Milan i. Non è possibile, in mancanza di documenti certi, dare un giudizio definitivo 
sull'ufficiale italiano, che comunque rimane pesantemente indiziato. Né sappiamo da 
dove esauamente abbia tratto Milani i dati sulla guarnigione della Caserma Cella, sul suo 
arsenale e sul numero degli assalitOli tedeschi. È owio, come dimostrato in precedenza, 
che questi ultimi furono diverse decine, probabilmente un centinaio almeno, se non di 
più: forse 12 eran o i soli eleme nti appartenenti al reparto di Indenbirken (il Kmftwagen­
Wed<Statt-Zug 563?) aggregati alla forza d 'attacco principale. Oltre alle armi, infine, 
secondo Bruno Badiello alla Cella c'erano anche abbondanti scorte alimentari: «ln 
caserma avevamo di tutto, avevamo jàllo rifornimento la settimana jJrima. C'erano tanto riso, patale 
e sei o sette jonne di jonnaggio. ! tedeschi se le mangiarono tutlfP> (memoria e intervista citata). 
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A sinistra Andrea Zanon, tmo dei cittadinj più accesi nel protestare contro la deporta-
zione dei militari italiarn Itmgo il p ercorso della colonna attraverso il centro di Schio 
l' li settembre 1943; a destra Bruno Zordan, giovane antifascista che spese 300 lire in 
una sola volta p er brindare alla caduta del Fascismo il 26luglio 1943. Divenuti entrambi 
responsabili del sostentamento delle formazioni partigiane, furono deportati nell'au-
tunno del 1944 e morirono qualche mese dopo nel campo dj concentramento dj Mau-
thausen (BrnuoTECA CIVICA DJ ScHIO) . 

197 




